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L’IMBASCIATA 

Poema eroicomico 

i DEL SIGNOR ABATE 

DON ANTONINO GALFO 

ARRICCHITO jyi NOTE 

s ERUDITE, ESEGETICHE, 

E FILOSOFICHE 

! DA L SIGNOR AB ATE 

} DON BARTOLOMEO SIGONA 

POETAEREINO 

i dedicato 

; ; A S U A E C C E L L:E N Z A 
* LA SIGNORA PRINCIPESSA ' 

' D.GIULIANA FALCONIERI, 



Per il Calàletti a Sant’ Euflachio . 

Col permeJJ’o de* fttpcriori . 
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VII 


eccellenza ■ 



O ben provare , ma 
non efprimere r inu- 
litato contento , di cui mi col- 
ma l’umanità, di che ufa V.E. 
in accogliere un parto informe 

a 4 . del- 



« 

VlJJ 

della mia mufa . Farmi , che il 
cielo da piu» e pia anni a dan- 
no mio tenebrofo cominci or- 
mai a diradar le fue nebbie , e 
a tramandarmi fra gli orrori del 
bujo quel faufto raggio » che 
mette gioja , e fperanza . Ella è 
Taurora benefica » che mi con- 
duce quel chiaro giorno» che 
vano era iperare altronde: Ella 
c V iride amena » che meflag- 
giera di pace promette il più 
bel fereno all* agitato mio cuo- 
re . Deh che non devo a quel- 
la rara amorevolezza » con cui 
1’ E. V* è avvezza a proteggere 
i letterati d’ ogni maniera » non 
che i feguaci d*Apolline . Alie„ 
nilfimo dal pretendere alcun ri- 
cambio del giufto ofsequio» che 
le pretto umiliandole il mio poe- 
ma , me le profeflb eternamente 

tenuto deli* ineftimsibile onore » 

che ;l 



u 

che mi reca accettani’iolo . Or 
più che mai dir potrò franca- 
mente al timidetto mio libro : 
vanne pur llcuriflìmo , avven- 
turofo figliuolo di genitore in- 
felice . inclito nome d*una 
Principefla Romana , e d’una 
tal Principefla , che ad eterna 
tua gloria ti fpicnde in fronte, 
mentre fa la tua ficurezza , fa 
la mia pace . Poflbno ben ripo- 
fare tranquillamente il padre , 
e il figliuolo alla placid’ ombra 
delfuo valevole patrocinio • Co- 
Cello nome , di cui non fenza 
ragione tu andrai fuperbo , farà 
©bbliare ai dotti tuoi leggitori 
i non pochi nei , che in te for- 
fè ravvifcrebbe o il livido Zoi- 
lo , o P accurato Scaligero . Il 
fuo fplendore 9 che abbaglierà 
l’altrui villa 9 rifehiarerà le tue 
macchie • Cotefto nome è . un 

9 5. usbcc- 
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usbergo preflb che adamantino, 
che ti farà impenetrabile a tut- 
ti i dardi : è un ficuro falvo- 
condotto 9 che ti farà paflèggia- 
rc per tutti i regni. Se afficu-* 
rato a tal fegno tu temi anco- 
ra, (tolto, non fai chi fia la chi a- 
liffima Principefla S. Croce > 
JDuchefla di S. Gemini, Prin- 
cipefsa di Graffignano . . . mar- 
che tutte d^ onore , che in piu 
dame divife le renderebbono 
molto cofpicue tra i nobili , e 
in lei congiunte fanno di gran 
lunga maggiore lo Iplendor di 
que’ pregi , che a ftento le ha 
“procacciato la fua virtù , o che 
a dovizia le rigalo la natura : 
non fai , chi Ila , nè che polla 
non meno in Roma , che per 
tutto altrove V eccelfa tua pro- 
tettrice : non fai , chi fia ... . 

y * E, già cangiali di colo- 
re : 


xì 

re : la fua modeftia , mentre le 
tinge d’ un bel roflore la gota , 
mi fa cenno, ch’io taccia. Egli 
è dunque un dovere ^ eh’ io 
r ubbidifea. Vengo folo a umi- 
liarle quale che fia la mia ope- 
ra , e me medefimo colle più 
vivide , affettuofe , e fincere ri- 
moftranze d’ oflequio , che fa 
produrre la mia fenfibilità pro- 
vocata dal fuo bel cuore , e al 
tempo fteflb la fupplico iftante- 
mente a mirar 1’ uno , e 1’ al- 
tra con queir occhio amorevo- 
le -, che fol mirando benefica * 
Afluefatta a godere V armonio- 
fo concento dell’ Italiche trom- 
be s’ avvezzi ancora a foffrire 
lo ftridulo mormorio delle Si- 
cane cornette • Se non che mi 
do a credere , che la medefi- 
ina gentilezza-, con cui V. E, 
fuol compatire gli altrui difet- 

a. 6 tia 
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ti, le fara anche gradire il mio • 
rauco fuono . Del rimanente 
bàita a me , che mi fofFra : ba-* 
fta , che da ora innanzi mi cre- 
da immutabilmente qual mi di- 
chiaro coll* ufata mia candì* 
dezza . 

D. y.B. 


pmCi trino a Ohh%o Scr>vìdore 
/intonino Gaìfo. • 

PRE- 
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PREFAZIONE 


Uova è la ftrada , che ìmpren-^ 
do . N on ha finora veduto roc- 
chio Italiano vcruii poema ve- 
ftito di cotal foggia ; non è 
avvezzo finora 1* Italiano orecchio ad af^ 
coltare un poema di cotal metro • E t>e- 
fie dunque , che al pubblico dia ragione 
della mia fcelta ; quantunque paja in si 
fatto modo > eh' io limiti T illimitata poe- 
tica , e pittorefea giurifHizionc . Primie- 
ramente €c non è fconcia la novità , fiiol 
Tempre avere fu la vecchiezza un vantag- 
gio nel cuor dell* uomo . Il vecchio fiile 
quantunque bello piace perche beilo , dii- 
ipiace perchè vecchio ; il nuovo all* in- 
contro , fe non è fconcio , benché no» 
•abbia altro bello, piacerà, perchè nuovo • 
E tanto addetto I* umano cuore alla no- 
vità , che la Scrittura fino f attribnifee 
ai piacei*! de* comprcnfòii : Cantahunt can^ 
ticum novum : Apoc. cap.j. Dunque non 
dee difpiacere il mio poema per quello , 

quando per altro verfb non lanci faffi • 

a 6 Non 



liv ' 

Non va negato , che V endecafillabo 
fia fra i metri il più maeftofb , ed armo- 
nico almeno prefìb l’ Italia . Onde aflaif- 
fìmo è commendabile 1’ ufo , che fbgliam 
farne nell’ epopeja : perciocché in qiiefta 
fìam foliti a celebrare l’ inclite gefìa de* 
chiari eroi , al cui rifalto contribuifee 
non poco il mecanilmo del verfb . Ma j 
qualor abbiali a maneggiare un mezzano , 
o un umil foggetto , può farfi a meno di 
adoperare quel metro , che diverrebbe 
fuor di ftac[ìone • Non è mica eroico il 
foggetto deir imbafeiata , non Ibno.eroi- 
che le fventure d’ un efule , che ne fanno 
in gran parte gli ornamenti epifbdici . 
Adunque credo di non aver fatto che be- | 
ne adoperando tutt* altro metro . ' 

Oltre ciò fiam coftretti a non negare , * 

che fianca meno la no'flra mente una | 
quartina di verfetti ottonarj , che un ot- 
tava d’ endecafillabi : più facilmente fer- 
biamo nel magazzino della memoria quel 
primo , che 1’ altro metro. Infatti noi 
non fentiamo a recitar cosi fJ*efTo ne’gi or- ' 
nalieri difeorb le Taffefche ottave , quan- 
to le ariette Metaftafiane . E bene dun- 
que accommodarfì alla debolezza della 
noftra retentiva , le vogliamo , che - il 
pubblico , ( cui niente meno che i Prin- i 

dpi deve ifli'uire f eroicomico Itile ) 

- cavi 
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cavi un durevol vantaggio dalle iftruttì- 
ve fenten^e j onde va Iparlb il poema . 

S’ aggiunge a qiiefto un altro rifleffo , 
che non è indegno della nolira attenzio- 
ne . Il poema comunemente fi fiiol di- 
videre in canti . Ma perché dare cotefto 
titolo ai membri d’ ogni poema , fé mai 
non deve cantarli ? Non fiirebb’ egli un 
tal titolo irituiusfine rei £ fe mai a taluno 
veni fife voglia di aggiungere al poema 
quel nuovo pregio , che il mendace ti- 
tolo in vano accenna , fe volefle metter- 
lo in mufica j .per dare in si fatto modo 
all’ onefte brigate un onefto trattenimen- 
to , r endecafillabo dalla mufica alieno 
gli leverebbe di capo la tentazione , lad- 
dove r ottonario metro amiciffimo della 
mufica glie n’ accenderebbe la voglia . 
Ha egli mai adoprato 1’ endecafillabo in 
una almeno delle tant’ arie il faviflimo 
Metaftafio ? No certo . Sapea ben egli » 
che quello metro non s’ adatta alla mufi- 
ca . None dunque (per non dir altro) 
degno di biafimo quel poeta 5 che su tan- 
ti , e tali riflefll a un nuovo metro s’ ap- 
piglia . Se tutto ciò poi non bàita ad ap- 
pagare il cervello , di chi 1 ’ ha dato a 
rimpedulare , gli fi può turare la bocca 9 
con intonargli all’ orecchio il tutto di 
ricantato Oraziano detto : 
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, . , . pi^ìorihus , atquff poctis 
Quidlibet audendi femperfuit aqua po^ 
tcjìas . Hor. Ar. Poet. 

Vengo adeffo a fcolparmi d’ un gran 
peccato y peccato enorme , fecondochè 
ne pare a taluni , da non rimetterli ne^ 
in hoc faculo j nequc in futuro . Non ho 
maneggiato gli amori in tutto il corlb del 
mio poema y quegli amori all’ uomo sì 
accetti j quegli amori , che fon la falfa 
più faporita delle poetiche imbandigio- 
ni , quegli amori , che titillando foave- 
mente fumano cuore notabilmente ab- 
bellifcono qualfivoglia mediocre compoli- 
zione, fanno mirabilmente fpiccare qual- 
fìfia mediocre talento .Che diverrebbono 
i Taffi 5 che diverrebbono gli Ariolli , 
fe ne le valle gli amori ? Non dico y che 
renerebbero 'impolverati , che perdereb- 
bero tutto il bello : dico Iblo, che avreb- 
bero la metà delio fpaccio , che perde- 
rebbero una confidercvole parte d'ado- 
ratori . Benché s’ ammiri ugual arte in 
tutta r Eneide , il quarto libro ha un non 
so che fopra gli altri . Bidone amante , 
Enea condifeendente aggiungono al libro 
una particolare vaghezza . Di quello ap- 
punto parlava Ovidio Trift. lib-2. elcg.i 
quando dilTe ; 


Digiti: 



JVirf legtm fars ulk magìs de eorforc 
foto , 

Quam non hgìtimo focdere junHus fitnor. 
Che (àrà dunque del mio poema , fe 
privo deJil^rmonia , che produce 1’ en- 
decafiliabo , privo di quel folletico f che 
gli amori accompagna , d’ altri ornamen- 
ti non fi provvede nella miniera del bel- 
lo i con altri pregi non cerca di compen- 
fare quc’ pregi , che gli ha negato il poe- 
ta? Non bafta^ per fbftcnerlo, un artificio 
mezzano 3 una mezzana bellezza . Se non 
è più che buono , fe non forprende per 
altro verfb , convien , che càggia . Cosi 
è , cari miei leggitori , ed ho a caro > che 
lo Tappiate , perchè fi fcorga di qual me- 
tallo farebbe quello mio debole parto , fe 
Tuno » e i* altro ornamento gli avelli ag- 
giunto . Ma perchè non dotarlo di quella 
nuova bellezza , perchè bandirne gli amo- 
ri ? Vi pare 'dunque , che col mio' feopo 
facciano amica lega gli amori ? Vorrelle 
dunque > che cogli amori fherbaffi il Iti^ 
gubre de* miei cali, che vanno efprelB 
coir inchiollro più nero ? Vorrefle 9 che 
un pover efiile francamente pafiaffe dal 
mare della triftezza nel pelagodi Cupi- 
do ? Vorrefte . . • . Se fàggi liete , feufàte 
me : fe non lo fiete > feufèrò voi . 



«vili 

Se poi mcn terfo per avventura pai*i> 
a taluno il mìo dire , farò fculabile nieu' 
te meno . Non è già mia patria 
.... il bel paefi , 

Che Appennin parte ^ il mar circonda , 
c r Alpe . Petr. Sonet. 1 44. 

£ la bella Trinacria^ che caliga 
Tra Pachino > e Peloro /òpra il golfo , 
Che riceve daBuro tanta briga . Dant* 
Par. C.8. 

Son dunque degno di icufà fcrivendo 
hi una lingua per me ftraniera , che tale 
è la Tofeana ad un Siciliano , benché ftu- 
diando T impari infin dagli anni più ver^ 
di . Potrei dir anche per mia difcolpa ciò, 
che in fua difefa diceva Ovidio , cui , fc 
nella poefia non lo fono , fon pari nella 
feiagura : 

"Da mi hi Mosoniden , & tot circumfpLj 
ca/us ; % 

Jngenium tanth excidet omne malie • 
l^etrarca ftelTo , il gran Petrarca, cui tati ^ 
to deve 1 ’ Italica poefia, fe fofle anch’egli 
ne’ panni miei, ( no , non efagero j Pe- 
trarca anch’egli diventerebbe unPianella. 
Non deve Roma paragonare co’ fuoi poe- 
ti un mifero foreftierc , un efiile fve'nti4- 
rato ,un infelice traftullo della perverla 
fortuna . Se in me non vede quei vivace 

colori , onde fi abbella la poefia , fe in me 

non 
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tto gr indotti . Potrebbe ancora ofTeryarfi, 
varie note fpettanti a Roma , che fa- 
rebbero inutili al Romano lettore , ue*» 
ceRàrilfime , anziché fuperflue faranno- 
pel foreftiere : parecchie ' altre , che noa 
farebbono al cafo per la Sicilia fono uti- 
lilfinie , e forfè ancor, necellàrie a chi noa 
nacque in quell* ifola • Ma per tornare a 
me lleflb , farei pure il mal capitato prellb 
coloro , che fenza leggermi , credono 
facilmente al rapporto di chi avendomi 
letto può travifarmi in maniera , che com<- 
parifca tutfaltro da quel, che fono. Il 
faggio pria di decidere efamina , fe il 
delatore fia parziale , od avverfo a quell* 

1 autor , che condanna , fe fia da tanto » 
che. polTa federe a Ccranna , e farla da. giu- 
dice, fe polla in lui aver luogo qualche 
" paflìone , che ne corrompa il giudizio * 

' *^11 faggio ollèrva , che l’uomo di fua na- 
tura s’ inganna , ed ama ingannare , che 
non fa d’ ordinario narrarci un fatto lènza 
ingrandirlo , o deprimerlo , fecondo che 
gli cade in acconcio, che quando perin- 
' avvertenza , o per altro gli fcappa il falfo 
•, dal labbro d’ordinario non fi di Bice per 
■'j tema di fcapitarne,che qualfivoglia raccon- 
; ■ to degli altrui detti, degli altrui fatti , paf* 
^ fando di bocca in bocca è foggetto a ftrar 
f^iliime JoaetaouKfofi > che delle volte . . • • 
s, E che ? 



£ che ? VogP io sbarbicare con poche ri- 
ghe quel vizio nel cuor dell’uomo fi radi- 
cato , che noi chiamiamo credulità ? quei 
vizio , che nafce , e muore coll* uomo ? 
che dai-filofofi ftelR dopo un lunghi/fimo 
lludionon mai fi sbarbica a Pegno, che in 
lor non lafci qualche, radice ? No , non Io 
llpero . Dica ciafcun ciò , che vuole , di- 
ca di me, e del mio poema quel peggio , 
che fa dettagli il livore , o qualch’ altra 
bisbetica paffioncella r colla raedelìma in- 
differenza accolgo i biafimi accolgo le 
lodi altrui : quelli non fanno deprimermi’^ 
quelli non fanno gonfiarmi. Saranno rime- 
rirate abbaflanza le mie fatiche , fé tenero 
de’miei mali dirà più d* uno leggendomi : 
povero Galfo » non meritavi tante fven* 
Cure. 



APPROVAZIONE. 

A V’’endo Ietta, ed efàminata per com* 
rniflione del Rmo P. Tommato Agoft. 
Riechini Maeflro del Sacro Pala zzo Apofto- 
Jico un’ opera che ha per titolo : L'Imhaf- 
ciaiaj Poemat Eroicomico del Signor AhUat e Don 
Antonino Galfo, arricchito di note &c. non ho 
potuto che ammirarne la novità, il buon gu- 
, la vivacità , l’ eleganza , nè edèndovi co* 
là , che podà offèndere la purità della cat- 
tolica fede , e l’integrità de crUtiani cofta- 
ipi jRimc^, che polla darli alla luce , fe &c. 

ìrancefeo Antonio Alpruni Ch Reg, di 
S» Paolo Confiiltore d^S* Riti . 
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APPROVA Z lON^E. 


A vendo letto per ordine del Revercn- ' 
diffimo P. Maeftro del Sacro Palazzo 
Apoftolico il libro intitolato : U Imbajcia- 
ta^ Toema Eroicomico del Sig. Abbate D. Anto- 
nino àalfo > arricchito di note &c- ^ nulla in 
€(Ìò ho trovato contrario alla religione, ai 
principi , al buon coftume : ho all’ incontro 
ammirato la purità della lingua , la fluidez- 
za del verlò , e la fecondità della fàntafia , 
doti , che unite' al maneggio difpotico deli- 
la rima , e alla novità , che da per tutto 
brilla fanno il poema degniflimo della luce- 
Giufe^'^e Vetro fellini Poeta Arcade , 
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I MP ^ IMA TU R, 

Si videbitur Rmo Patri Magiflro Sacri 
Palatii Apoftolici , 

P. A. Silva Locumtenem % ù Vro-Vice/gi 


IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordn 
nis Pr*dicatorum Sacr. Palat. Apoft 
Magift. 
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E nulla a tanto interceflbr 
fi nieghi .. 

% ^t2i« ottwS^* 
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DELL’ IMBASCIATA' 


CANTO I. 

ARGO M.E N T O; 

Mentre al Vrence il libro avanza » 

»Apre il vate a luì la via . 

Lo luftnga la fperanza » 

Lo cimenta la follia , 

1. 

^ Aeftà, fb il guardo amico {aj : 
iVl Volgi al piè del regio trono , 

^ Vedi im elule , un mendico » (^) 

Che lalciafii in abbandono : 

2 . 

Vedi un mifero vaflallo* . 

Che punjto ancor t’ adora y 
Benché in le d*un lieve fallo 

Sin. le tracce affatto ignora • . . 

~ A. - - L‘m- 


(«) Fa lin^apoftrofe al fuo Sovrano Ferdinan- 
do IV. Re delle due Sicilie . ^ . 

(Jj) V autore è un giovine ex-Gefuita • ^ 

/ 


i DELL’ imbasciata . ' 

3 . 

L’ innocente pargoletto , 

Cui sferzò 'la madre irata » 

Va piangente a quella in petto » 

A celar la dia sferzata . 

4 * 

Il vezzolb cagnolino , j 

Cui feri la bella Nice , 

Torna umile a capo chino 
Dall* amabil feritrice . 

Cagnolino anch* io ferito , 

Pargoletto anch’io sferzato 
Dal Re meco incollerito 
Fo ritorno ai Re placato • 

6 . 

So, che il fato a me interdice 
Di mirar l’amato afpetto : 

Ma quel ben , che a me dif dice , ^ 

Non difdice a un mio libretto . 

7 * 

D’infelice genitore 

Vanne figlio avventurofb ; (a) 

Bacia il piè del miofignore» 

Ch* io mefcbin baciar non ofb • 

Ben- 

— ■■■■■ ■ 1 ^ ■ 

(<i) Parla col Tuo poema a fomiglianza . d'Ov', 
Trifl. 1.1- cleg. I, 

Paróe , nec ìmideo,ftne me liber ìbis in urbent t 
Hen nibi qu§ domin 9 non licet ire tU 9 • 

Googld 
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CANTO I. 

8 . 

Benché in me d’un fallo in neo 
Tutto dì ficervo in vano, 

Figliuol mio, fu Tempre reo. 

Chi difpiacque al flio Sovrane?* ' 

Vanne pur del regio tetto 
Tra i ricinti benché ignoti : 

Ch’ io, feppur non mi è difdettd, 
T’accompagno co’miei voti . , 

IO. 

Pria dimetterti in cammino. 

Serba in mente il mio configlio: 
Trapaflato rEfquilino , (b) 

Non dir mai, di chi lei figlio ; 

li. 

Oh che affronti diff5ettofi 
Poverin foffrir dovrefti ,' 

Se dicefll ai curiofi 
11 cervel , da cui nafcefti l 

12 . 

Fa , che prima il Re ti legga , 

Fa , che fbffra i ienfi tuoi ; 

Efefia,che di me chiegga, 

JDì chi fon , di ciò , che vimi . 

~ A ^ ' Se 

(b) Uro dei fotte collidi Rama , dove Tul- 
io Oltilio trasferì la fua regia , perchè il ren- 
dc(Te abitabile, oggi detto di S. Maria Maggio- 
re , per dove palfar doveva il fuo libro , an- 
dando in Napoli * 

C.nogle 



4 dell* imbasciata . 

I3‘ ^ 

Se non vedi in quel fbggiorno 
Chi benigno t’introduca , 

' Fa col capo in te ritorno 
Timidetta tartaruca . 

14* 

Anzi è ben , che del Monarca 
Tu da prima eviti il foglio > 

Se <11011 vuoi , che la mia barca 
Si fracaffi in qualche fcoglio . 

V^nne ignoto foreftierc 
Dall’ amabil mia Regina : 

Non avrai di che temere , 

Dove alberga Carolina . (a) 

i6. 

La Clemenza , che Timpiego 
Ha di aprir la fua portiera , 

Sente appena un umil priego ^ 

Ne diventa mefTaggiera . 

17. 

Mentre tu paventi » e gemi » 

Quella, udito il tuo delio , 

Libricciuol , ^irà , che temi ? 
jEntra pur'*, quel core è mio, 

^ Ti 


(4) Maria Carolina Arciducheflfsi d’Aw^i* > | 

Regina delle due SidlÌ9 1 

-.1 I 
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CANTO I* ; 5 

iS. 

Ti aprirà la regia porta 
Dcll’augufta Principcfla^ 

E otterai colla fua Icorta , 

Che con lei ti legga anch* effa . . 

is>* 

L’adorabil mia Sovrana ; . 

Poiché intero t’avrà letto » . * 

Teco al par che meco umanà ■ 

Ti trarrà nel regio tetto ; 

20 . 

In quel tetto, incuiferend 

Lafcia il Prence il lliocontcgndv 
E per poco allenta il freno , 

Con cui regge il doppio regno . . 

21 . 

1 ^ 0 n temer , che la gran donna 
Ti difcacci , o non t’apprezzi . 

Cinge, ever, feminea gonna: 

Ma il fùo bel non fono i vezzi • 

22 . 

Sin da quando a feiorre apprefe 
Vezzofetta, il labbro, e il piede, 
Saggia Dea , di te fi accefe , (b) 

Tutta in cura a te fi diede 

A 3 " Del 


^ (Jf) Minerva , o fia Pàllade Dea della fu» 
pienza • 
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^ DELL* IMBASCIATA . 

23 - 

Del divin Cadalio fonte {d) 

Bevve anch* ella Tonde pure » 

Vide anch’ ella il fàcro monte ^ (^) 

E le Delfiche pianure . (c) 

24. 

IFu del Tebbro il maggior cigno > (d) 

Che le cinfè i fàcri allori » 

Che per lei votò lo (crigno 
Dei poetici tcfbri . 

2jf. 

Nel falir fùlT alta cima , 

£i le poiie umil la mano > 

£ col fiion della fila rima 
Fe 9 che il monte foffe un piano • 

Ap- 



(a) Fonte dedicato alle mufe , al quale diede 
il Tuo nome la Vergine Cartalia , che nel fug- 
gire il feguace Apolline 9 fu da lui cangiata in_> 
quel fonte . 

Qf') Il Parnaffb • 

. (0. Aveva in Delfo un faraofo tempio Apol- 
lo > Dio della poelia ^ che perciò Delfico fu 
chiamato • 

(d) Il non mai celebrato , che badi fignor 
Abbate Pietro Metaftafio , poeta cefareo , che 
tra i poeti ha faputo leggere forfè meglio d’ogn’ 
altro il gran libro della natura • 
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25 . 

Appoggiata al dotto Piero 
Vi fall l’Auftriaca figlia , (ir) 

E vi ottenne un nuovo impero 
Sull* Aonia famiglia (/) 

Quindi avvien. che , benché nata' 

A trattare il fren dei regni \ 

Sempre a lei riclce grata 
L'armonia de’ (acri ingegni • (g) 

28. 

Dove , ah dove mi conduci » 

Eftro folle , e fenza leggi ? 
lo ti conto fra i miei duci , 

E mi par , che tu vaneggi • 

^ A4 Deh 



(r) Maria Carolina, di cui fopra. 

(/) Aonia è una parte della Beozia, dovè 
fono i monti Aoni , c il- fonte Aganippe. Ivi 
ebber la loro fede le mufe ; perciò Vir?,lih,x* 
Georg^v^ii, I * 

•yionìG rtdiens dedmam ^vertice mu/Ai . 

9^rt^Ì,Aonie «'appellano coraun^ente fe_» 
mule Itcue . Ponno sj bene comprenderli nell* 
Aonia famiglia ancora i poeti • 

(g) Gl* ingegni de’ poeti detti facri, e per- 
che ad Apolline dedicati , e perchè addetti a 
celebrar le glorie de* numi . 


Digitized by Google 


^ ^ DELL’ IMBASCIATA . 

Deh mi fcufà , fe ti aggrada j 
Umaniffimo fignore : (a) 

M’ha condotto fuor di ftrada 
L’Apollineo furore, (b) 

30. 

Le infcnite mie Iventure 

M’hanno tolto ancor la mente : 

Non ha peli , nè mìfure 
Il più mifero vivente • 

Ecco riede lamiamufa 
Da un paefè affai lontano ^ 

E chiedendo anch’ ella fcufa 
Bacia il piede al fiio Sovrano . 

Stracca» e molle difùdore, 

^ Zaccherofà , impolverata 
Tra la fpeme, e tra il timore 
Viene a farti un* imbafciata . 

33 *^ 

Chi la manda è un eroina . 

Che tra l’altre appar più beila 
Che la ftella matutinà 
Non appar tra ogn* altra ftella 

E co- 


(<i) Ferdinado IV. Re delle due Sicilie • 
l-’e Aro poetico . 
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34 * 

£ colei, che infegnò al mondo 
Colle gefta Tue leggiadre , 

Come unir d’un regno al pondo 
Si può ben Regina , e madre . 

35 - 

E colei , che dei grand’ avi 
Tutti i pregi in fe rac colle , 

Che del cuore avea le chiavi , 

Che dal feno a ognun lo tolfe . 

3 ^» 

-E colei , cui Tempre pianle 
Fatto vedevo il Sebeto ; (c) 

Finché riftro il duolo iiifranfe , (J) 

Si che al fin divenne lieto • 

37 * 

Ah celarlo più non lice : 

Via fi dica ormai , chi fia : 

E la tua gran genitrice : 

Credercfti? Ella è Maria, (e) 

A 5 El- 

(c) Fiume di Napoli preio per la cu?à iteilà , 

che amaramente compianfe la perdita della de- 
funta Reina . - . 

(d) Fiume di Germania detto anche Danu- 
bio , qui prefo per la l'tefifa Germania , che die- 
de a Napoli la prefente Reina . 

(e) Maria Amalia Walburgaììgliuola di Fe- 
derico Angufto Elettore di SaflTonia eletto Re di 
Polonia dai Lituani , e dai Polacchi loro confe- 
derati , e di Maria Giufcppa ArchiduchetTa 

d’Au- 
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38. 

Ella ftefla , che beati 

Mena i dì ne’ prati elifi , (a) 

Ella fìeflfa me tra i vati 
Manda a darti alcuni avvili • 

3 > 

Ma tu ridi > E che ? capace 
Son d’un acca men fincero ? 

Sire 5 afcoltami con pace 
E vedrai , s’io dico il vero ; 

40. 

Ma tu ridi ? E che ? Ibn io 
Tra i viventi forfè il primo. 

Cui fa copia il maggior Dio (j^) 

Di varcar lo ftigio limo? 

41. 

So, che fece un tal cammino 
Colla vergine di Cuma (c) 

Il Trojano peregrino , (d) 

Per cui Dido fì confùma . 

E’pro. 

’d'Auliria , figlia deII*Imperadore Giulèppe I. fu 

l*augufta conlbrte di Carlo III. Ke di Spagna ^ 

padre di Ferdinando IV. Re di Napoli . 

(4) I prati elisj fono il paradilb de^pagan-h» 
c^> Giove è il maggior Dio preflfo i poeti , 

C) La fibiila Cumana . 

((/) Ene^;V, Virg. iEneid, lib. 5, 
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42. 

E probabile opinione 

Spalleggiata dal Liceo , (<?) 

Che col figlio d’Ifllone (f) 

L’abbia fatto ancor Tefeo • 

43- 

Chi non sa , che in quel paefe 
Dimorò più giorni Alcide ? (g) 

Tutto il fatto è affai palefe : 

Ce i’attefta chi lo vide . . 

44' 

E certiflimo , che un giorno 
Fu veduto in quelle vie 
Pure Aftolfo col Ilio corno 
Infeguir Timmonde arpie, (h) 

45i* ^ 

Ancor ivi è comun grido , 

Se la fama il ver ne dice 
Che il cantor del Tracio lido (i) 

Andò in cerca d’Euridice . (k) 

A 6 El- 


0 ) Nome delP accademia 9 dove Arinote- 
le ingegnava filofofia • Ciò dice foloper celia . 

Piritoo : V.Plut. Ovid.Hor. Claud. Cosi 
Virgilio fa , che ne parli Caronte : En, lib. 5 . 
i^ec vero uiUiden me fum latatus euntem 
% 4 ccepìffe Ucu , nec Thefea^Thirìtoumque ^ 
(g) Ercole V. Hygin. ApoIIod. Plut. ' 

(fc) V. Arioft. Furiolb c, 33. 

(/) Orfeo; V. Ovid, Hygij^ Pauf. Vir*Hor; 
IjQ Moglie d* Pffeo * 


ir DELL’IMBASCIATA. 

4 ^ * 

ElJa è fama ancor coft ante , 

E intaliibil per più capi , 

Che laggiù fcendelfc Dante 3 (#) 

E parlaile con più Papi . 

Kon è dunque un cafb Arano > 

Che animato dai defio , 

A baciar la regia mano , 

Colaggiù fia fcefb anch’ io • 

48. 

Deh tu ftefla,o di Wcftfalia 
Primo onore, eterno vanto,. 

Deh pictofà, eccelfa Amalia , (c) 

Tu mi fiioda il labbro al canto • 

4P. 

Se tu vuoi , che nel viaggio 
La mia mu& non foccomba , 

Tu dà forze al mio coraggio» 

Tu dà fiato alla mia tromba' ► 

Di 


^^ISSSSSSÈÈÈSSSSSSSSSSS^^ 

(a) V. Dante c. i Pur^r, c. 19 ► 

(i) LaSafifonia da prima fu detta Oilfalia,' 

perjchè aveva per infegna un cavalla nera , Bat- 
tezzatoli poi Vindichindo, fli quello mutato in 
bianco : onde fu detta Weftsfalia • V. Cranzio 
111 . Saflbnica lib. s.cap. 24* 

(c) Vedi la nota alla II. 37. 
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CANTO.!; 

50 * 

Di Calliope , no non curo : C à) 

Tu mia guida , e nume Tei • 

Fo un cammino più ficuro 
Prcflb te 3 che prelTo lei . 

Giacche vuoi da me recata 

L’Imbafciata al tuo gran figlio > 

Da un vaffallo fcongiurata 
Fa 9 che adempia il tuo configlio * 

52 - -/ / 

Fa^ che cfponga indolcerima ' . 

Ciò , che l’alma efjwrre intende > 

Che il pennello al vi^o elprima 
Del viaggio le vicende ; 

53 - 

Che fcintilli 3 compio bramo , , 

Vivo il foco in quefte carte : 

Vi fia l’efca , ma coll’ amo , (e) 

Vi fia l’arte , mafenz arte * (/) , 

Da 


Calliope è quella mufa, che prcflecfe all* 
epica poefia . 

(ef) Che non abbondi di foli fiori il poeina 
a bbia tra i fiori anche il nerbo dell* eloquenza 

jche non piaccia foltauto , ma perfuadà • 

(f) Jirs , qi4xnon fapit artem * * 
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54 » 

Da quel giorno > in cui dal fato 
Fui sbalzato in quelli lidi , 

Fatto uguale a un forfennato 
Un dì lieto mai non vidi . 

SS» 

Qual riman lapaftorella 

Sbigottita in mezzo al campo , 

Quando freme la procella , 

Muggc il tuono, e brilla il lampo> 

- 5 ( 5 ’* 

Tale ohimè rimali anch’io 
Sbigottito, allora quando 
Mi bandì dal fuol natio 
L’adorato Ferdinando • (a) 

S7- 

Meffo piè nel fùol Latino , (^) 

Fra TeccelTo dei furori 
Raccontavo il mio deftino 
Alle ninfe , ed ai pallori . 

$ 8 . 

Me ne andavo tra le fèlve 
Schiamazzando al par d’un matto, 

E dicevo anche’ alle belve ; 

Belve , ditemi , che ho fatto ? 

Ri- 


(rt) Ferdinando IV, Re delle due Sicilie * 

C^) li Lazio oggi^ Campagna di Rwna accol- 
fe il n Olirò poeta bandito dalla Sicilia • 
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S9- 

Ricercavo in ogni iftante 

Fra me ftefTo il mio misfatto , 

E dicevo anche alle piante ; 

Piante , ditemi , che ho fatto ? 

6o. 

Poi volgendo altrove i pafll , 

E piangendo ad ogni tratto > 
Domandavo fin dai faflì ; 

Saffi , ditemi , che fatto ? 

E pietofi il colle , e il monte 
Compiangendo un mentecatto i 
Dair occafb all’ orizzonte 
Ripetevano : che ha fatto ? 

62. 

M a dal fcnno alfin depfeffo r 

Il bollor dcir cftro infimo j 
Ripetevo fra me fteffo ; 

Non è ingiufto il mio Sovrano • 

S* io dì lui mi lagno audace 9 
Io di lui mi lagno in vano . 

Non è Scita, non è Trace, 

Non è ingiufto il mìo Sovrano . 

54. 

Se m’afconde il mite raggio , 

Se mi vuol da fe lontano , 

E’ pietofo , è retto , è faggio , 

Non è ingiufto il mio Sovrano . 
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65* 

Mi confonda infiem co’ rei , 

Mi difmagli a brano a brano ; 

E il lìgnor de’ giorni miei , 

Non è ingiufto il mio Sovrano . 

65 . 

Coslj mentre il duol mi cuoce, 

La ragion mi grida in core : 

Ma non s’ode la lua voce 
Fra i tumulti del furore . 

157. 

Nero Tempre il cìcl mi parve , 

Neri gli altri , nero il giorno : 

Mille fpettri , e mille larve 
Mi volavano d’intorno . 

68 . 

Nell* età la più fiorita (a) 

Sempre , ohimè , di croco tinto (b) 
Non fapea , fe fofll in vita , 

. Non fapea , fe folli cftinto . 

6 i>. 

Nel bollor de' miei deliri 
Notte , e di dai mefti lumi 
Tra la folla dei fofpiri 
Mi cadevano due fiumi . 

Non 

Qa) Aveva appena 26 anni il poeta , quando 
dovette andar efule . 

(b) Tinto di giallo , qual* è il colore del zaf- 
ferano , chenafce nel fiore di una cipolla detta 
croco* ' 
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CANTO I. 

70. 

Non guarivano il mio duolo , 
Bella Roma , i tuoi trofei . 

Mi occupava un penfier fblo ; 
Patria mia , piu mia non fci , . 

- 71. 

Ma veniva a quando a quando 
La Iperanza lufinghiera , 

E mi andava replicando : 
Figliuol mio^t’accheta 3 clpera #' 

72. 

Il tuo Prence finalmente 
No non mette in un celione 
Il feilon coir innocente , 

L’innocente col fellone . 

$ 

73 * 

Ei fa ben , che non fei reo, 

Ei là ben , che tu l’adori : 

E tu lloito da mufeo j 

Credi eterni i fuoi rigori ? 

74. 

Credi forfè , che crudele 

Non compianga le tue grida } 
Che d’un fuddito fedele 
Oda il pianto , e le ne rida ? 

Ah non lai 3 del regio core 
Quali Ibn le regie tempre : 

Ama in mezzo al fio rigore : 
Alpro un di , ma giufto è Tempre . 
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7<J. 

Se il magnanimo leone 

Mira l’uom diftefo in terra , 

Il fuo fdegno alfin depone , ' 

Non fi accinge a nuova guerra . (a) 

77. 

Se nel Libico fentiero (^) 

Vede un orlo , ed un agnello , 

Mite a un tempo » c infiem fevcro 
Lambe quefto > e sbrana quello • 

' 78. 

SI verrà quel (bfpirato 
Chiaro di * quel di felice 9 
In cui lieto , c fprigionato 
Rivedrai l’Etnea pendice . (f) 

7i). 

Pria che chiuda al fole i rai , 

Rivedrai la madre amante : 

Troverai Tobbliode* guai 
Nel filo fen i nel filo fèmbiante • 

Pria 


fa) CorpofA mAgnanìmo fAtìs efi proflraffe leoni: 
P'gm fUum finem , cum jacet hofiìs , habet» 
Ovìd. Trirt. lib.a.eleg.j. 

(b) La Libia » ofia l'Africa di lioni ferace. 

(c) Il Mongibcllo monte celebrttiffimo di Si- 
cilia • 
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80. 

pria che al fior de tuoi verd’ anni 
Kubi il fol le frefche brine, (4) - 
Rivedrai fenz* altri affanni 
11 german , le fbreliine - 

81. 

Alla notte il di fliccede , 

All* inverno primavera : 

Viene il ben , ma lento ha il piede ; 
Figliuoi mio, t’accheta , e (pera •. 

82. 

Cosi fpeffo mi dicea , 

E di mele ungea gli accenti : - 

SI che quefta panacea (<?) 

Raddolciva i miei tormenti • 

83. 

Ma talor,com* hanno ufànza , 
Guerreggiavan nel miocorc 
Il timor colla fperanza , 

La fperanza cpl timore • 

Poi 


(</) Coslelprime ii poeta ciò, che il prefa- 
tore direbbe : pria che invecchi . 

(f) La panacea è un illelTo che medicina uni- 
verlale, o fia rimedio per tutte le malattie. 
La voce nafee dal greco yfMì tutto, ed oxgoAWW 
curo . 
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84 

Poi paffati i mefi , e gli anni , 

La fperanza alfin fi tacque , 

Il timor le ruppe i vanni , 

Le fpruzzò le lue fredd’ acque . 

Col timore a un parto ifieflb 
Nacque in me la frenefia , 

Che le luci Tpefib fpefib 
Con più bende mi copria . 

85 

Speflb fpefib d’un covacelo (a) 

Mi menò tra i mefti orrori , 

E mi dific ; eccoti un laccio : 

Or che attendi, che non mori? 

87 

Che che faccia , tutto è vano : 

Niuno più di te fi cura : 

Hai nimico il tuo Sovrano ? 

Hai nimica la natura : 

88 . 

Infelice , iò ti compiango : 

Troppo nero è il tuo deftlno ; 

Nella polvere, e nel fango 
Morrai mifero , e tapino . 

• Sara 


Covacelo , è quel nafcondiglio, ore l’ani- 
siale foggiorna . Qiil vale antro , fpelonca^* 
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8i>» 

Sarà meglio , s’io non cito i 
Gir da bravo incontro a morte , 
E col canape , o col fen*o 
Vendicarti della forte . ~ 

>o. 

Sarà meglio i grami giorni 
Terminare in un momento. 

Che tra Ipafìmi > e tra (corni 
Terminarli a foco lento ; . > 

Il durarla in tanti guai 
Ti farà d’un tal màrtire , 

Che tu fteflb non faprai , ‘ 

Seda' vivere , o morire • 


S>2. 

Ah deir alma neghittofà 
Predo rompi le ritorte ; 
Una vita si penofà 
E peggiore della morte ; 


Su da forte , su da (aggio , ■ 

Mentre un mondo è fpettatore , 
Moftra al mondo il tuo coraggio » 
fa 3 che ammiri il tuo valore , 

S4'- 

JTu morrai, ma il tuo gran nome 
No , non fìa giammai , che muoja . 
Vivrà (èmpre , appunto come 

^ Vive il nome aacor di Troja . 

7^ ‘ ' Cu- 

:-c») 
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22 DELL* IMBASCIATA . 

SS- ^ 

Cuftodito nel Tuo tempio 
Lo terrà 1* altrui memoria : 

Di coraggio eterno efempio 
Sarai fatto dall* iftoria . 

Ad amarli non appreic 

Chi non cura i mici fermoni t 
Così penfà il faggio Inglefe, (a) 

Cosi muojono i Catoni . 

SI- 

Diffc , e intrìfa di veneno 
Colla delira il cor mi ftrinfe ; 

La iiniftra in un baleno 
Di ragion la face eftinle . 

Poi 


1 


( 4 ) Il fuicidio è frequente appo gringlell, 
Catdne il Cenfore dopo la feonfìtta di 
Pompeo nella giornata Farfalica ritiratoli in liti- 
ca , avendo intefo , che Cefare Tiofeguiva 9 
s’adaggiò nel fuo letto, leflfe il trattato , che 
fa Platone full* Immortalità dell* anima, e fi 
trafiCTe con un pugnale . Sia grande , Ha quanto 
lì voglia eccellente uomo Catone : quell ultim' 
atto , che coronò i Tuoi giorni , Io fa men gran- 
de, meno eccellente . Anziché feorgere in quello 
il laggio Catone , chi fa buon ufo della fua men- 
te ) vi ravvjfa un fanatico , un mentecatto • 


Digitized by Googl 


C A N T O I. aj 

i?8. 

Poi di fiamme in mezzo al petto 

Mi fe piovere un diluvio ; 

* 

Fe , che in im vi fofle ftretto 
Tutto il foco del Vcfuvio ; (c) 

B del fumo intanto alTìfò 
Su le malTe vorticole 
Il furore all’ improvifb 
Dentro il capo mi fi afcolè ^ 

100 . 

Colafsù del mio vallcnte (d) 

Fa un orribile macello : 

La ragion piu non fi fente : 

Addio mente 5 addio cervello . 

]Ol. 

D’ ogni albor la mente priva , 

Ohimè, tutta mi s imbruna , 

E il cervel volando arriva 
Sino al cerchio della luna • (e) 

Tut- 


(c) Monte ignivomo accanto a Napoli • 

(/) Per fuo valfente intende il cervello ^ ch’c 
il miglior Valfente eh’ s’abbia l’uomo . 

(e) y\ linde alla favola d’Ariollo, ilqualect ■ 
narra , che Adolfo trovò nel globo lunare il cer- 
vello del pazzo Orlando . 


Digitized by Google 



24 dell* imbasciata . 

I 02 .« 

^Tutte 3 ohimè, d’allora innaliti 
Tutte andavo rinnovando 
Le pazzie più ftravaganti , 

Che fi narrano d’ Orlando . (a) 

103. 

Da quel moftro appena invaio ? 

Volea dir con folle accento : 

Vedo ben , che (blo il calo 
Resse il mondo a fuo talento ; • - 

104. 

Solo il cafo benché lofco 
Ha la cura dei mortali , 

E mifchiando il mele , e il tolco , • 

Ne difpenfa i beni , e i mali; 

105; 

Sommi Dei , fe iniqui , fiete , 

Se col giufto il cielo è infcnlb , 

Con qual fronte pretendete » 

Sommi Dei , 1* ufato incenlb ? 

105. 

Che mi giova elprcfla in fronte ' 

L’ innocenza, avverfi Dei » 

Se dal vertice d*un monte 
Io rovino infiem con lei ? 

No-. 


5 


" 5il:JCtì by Coogic 


(a) Vt^riolio Furìofa * 
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CANTO L 
107. 

Nome vano"e 1* innocenza ; 

Nome vano Ibno i numi . 

Dov* è mai V intelligenza , (h) 

Che s’ impaccia dei coftumi ? 

loS. 

Non è vero , che alcun ente 
Ha di noi pictofà cura . 

Se perifce V innocente , 

Non v’ è altro , che natura ; 

IO!) 

Non è vero , che d* un core 
L’ innocenza è il più bel vanto , 

Se punita dal rigore 
Tutto di fi Icioglie in pianto . 

. 

Quella mufica nojofà , 

Dove afcola è la bugia 
Scolaretta di Spinola (c^ 

M’ intonava la pazzia • 

B Nè 


C^) Ente incorporeo , o iia Portanza intel- 
lettiva . 

(r) Benedetto Spinofa prima Gkideo, poi 
Crirtiano « indi Ateo crcdea»non ertèrvi che una 
Portanza nella natura , dando a qiierta Portanza 
oltre Tertenzione, e il penfiero , il nome 'anco- 
ra di Dio : tutti i corpi y che Pono nell’ univerPoy 
cfler modificazioni della Ibrtanza medefima ; 
tutti noi efier parte di cotefta Pognata Diviniti . 

E' Ita- 
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Ili; 

Nè làpendo a (Jual partito 
Mi dovefli rivoltare , 

Difperato, sbalordito 
Già volea buttarmi in mare . 

112 . 

. No , che il mare è alsai lontano , “ j 

Poi dicea furente , cd ebbro ! ' ■ 

A difpetto del Piovano 
Voglio immergermi nel Tebbro . (a) 
i'i3. 

Se per doglia fchiamazzai 

Peggio ancor d’ una pettegola , . ^ 

Dillo tu , che ben Io fai , 

Rionaccio della Regola : (h') 

1 14. 

Se piangevoli 5 e .funefti 
Sempre furo i giorni miei , 

Dillo tu, che mi vederi , 

Rabbinttccio degli Ebrei • (0 

Fu 


£ flato bensì confutato baflcvolmentc dal Ere* 
derobourg, dal Lami , dal Tacquelot > e 
altri . 

(a) Fiume di Roma celcbratiflìmo dai poeti • 
(b") Son già fett* anni , che I' autore foggior- 
na nel rione , o fia quartiere detto la Regola , 
che non è il migliore di Roma . 

(r) Non cflendo guari diflante dal ghetto 
r appartamento del nollro autore ^ poteva be* 
ne f eCfcrne intefo il Rabbino • 

V» ' 


C A N T O L 

115. ♦ ‘ 

F« miracolo, che opprefso * 

Dal rigor del mio deflino 
Non mi vidi il giorno ftelso 
Dentro il lago Carontino : 

' ii6, ’ 

Fu miracolo , che accelo ^ 

Dai Ibpiri del mio pettd ■ 
Nuovamente il fuoco apprefo 
Scintillar non vide il ghetto ^ (c). 




B 2 ' DELL^ . 



(^d) Non ’yarcalsi mcxrcndo Ip. jagp r 
CO annotazroninclfinc delpoema • 
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C A N T O II. 

argomento. 

Saha apollo il f,io poet.i , 

Talcmon temendo il fup.ge y 
Sogna in van de* guai la meta , 

Il contento x c il duol lo flvngge^. 

I. 

G ià la 4iptte av£4 rpiegatQ 

Sopra il globo il tetro velo;» 

E col fb|fio'deì fÙQ fiato 
Avea Ipento ' i iHffii in. cielo * 

2 . 

Il filenzio , e la paura , 

Già lalito il grado efiremo » 
Palseggiavan tra le mura 
E di Romulo » e di Remo # (^) 

E col 


(a) Romulo, eRemofonoi due gemelli di 
Rea Silvia figliuola di Numitorc,che fi contefero 
1* un coir altro il primato su la nalcente RoniJ^ 
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» • 

3 * 

E col ramo incantatore 
Colto al margine Leteo (F) 

Avea (parlo il pigro umore 
11 (bnnifero Morfeo • (c) 

Ufcl allor con ciglio irato 
La follia deLgran palazzo » (d) 

In cui Roma imprigionato 

Ha il baftardo , egro , il pazzo * . 

S\ 

Pria che arrivi nel mio tetto > 

Cangia afpctto per la via ; 

T alche niuno avrebbe detto : 

Bada ; quella è la follia . 

Buffa all* ulcio : le rifpondo ' 

E in mirar le nuove membra , 

Dalla cima Eno al fondo 
Giudo Palladc mi fembra . 

B 3 Nell* 


(b) II Lete è un de’ fiumi « che dai poeti fi 
fingono nell’inferno, colle cui acque favoleg- 
giarono , beverfi’ ancora Tobblio . 
i (c) Morfeo fecondo i poeti è il miniftro del 
fonno, che ha la curad’addormentarci . 

(d) L* ofpedale Romano di S. Spirito , che 
dal volgo fi dice con altro nome il palazzo gran- 
de , ha la cura non folo degli infermi , ma de* 
bafiardi , e de* pazzi . 

Pallade Dea della fapienza . 
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7 - 

Nell* Incontro fubitano 
Io divengo affatto cieco : 

Ella , prefbmi per mano ; 

Su 3 mi dice , vieni meco . 

8 . 

Mi conHiicc su quel ponte, (a). , | 

A cui Siilo diede il nome ^ 

E inchinandomi la fronte , ' 

Giù mi tira per le chiome ; 

S>* 

lo già davo per lanciarmi 
Dentro 1* onde Tiberine ; 

Quando al fiion di dolci carmi 
Giunft Febo in quel confine . ) 

10. 

Glunfe Febo , c co’ fiioi rax 
Fe si chiaro quel contorno « 

Che cangiata rimirai 

L* atra notte in chiaro giorno » 

11. * 

Da quel ponte ormai fiaccato 
Già cadea tra l’ onde infette : 

Ma pietofo del mio fato 
Ei mi tenne per la, vette . 

B 3 Mi I 

(fl) Il ponte Siftocosl chiamato perchè eretto 
daSiftolV è fotto il colle Gianicolo preflb la j 
cafa del n'oiiro autore . i 

Febo è r hlelTo che Apollo . i 
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12^ 

Mi rivolto , e a chiaro lume. 

Circondate da più ftelle 
Vedo infiem col biondo nume 
Tutte e nove le Ibrelle . (c) 

13 - 

Scelb giù dal primo cielo (J) ; 

Dei poeti tra la folla • - 

Mi riporta il Dio di Deio (e) 

Del mio cerebro 1 ’ ampolla > (fj 

14. 

E coir arte lua divina ' 

Mi rimette nel fuo lìto , , . . 

Ciò, che un di permia ruina ò 
La pazzia m*avea rapito^ 

Lungi allor fuggendo quella 
Dà un orribile fchiamazzo 5 
E battendoli la teda 
Se ne torna al fuo pal^zo • 

, B 4 Buon 

(0 LcMufe. ' ’ ‘ 

(</) Più , e più cieli ammertevano iiroftri an- 
tichi : un per uno ne diedero a i fette pianeti : un 
ottavo alle delle iìfse ne dcdifrarouò^ a^cU^die- 
dero il nome di firmamento . Tolomeo trovò il 
nono y che chiamò primo mobile . 11 Re Alfon- 
fo nc trovo altri due. S’ aggiunfe a quefti rem- 
pireoy dove in. modo fpeciale la divinità fa di- 
mora , Per primo cielo quiintendelì qnel della 
luna . (e) Apolline, così detto da un famolb tein- 
pÌQ,chc v'ebbe, (J) V. la nota alla fi.ioi.del c. i • > 
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16. 

Buon per m€ , che rinvenuto 
M’adattai la cetra al collo, 

E del fuo divino ajuto 
Supplicai r amico Apollo. - 
i7* 

Tu dolciflìmo mio nume. 

Che dei vati il padre lei , 

Tu dal mare , tu dal fiume 
Protegefti i giorni miei . 

i8. 

Dalle guance giovanili 

Tu tergefti il tetro umore : 

Lò ferbafti in due barili 
Da mandarli al mio Signore . 
is>. 

Saggio Dio « fu tuo cofifiglio , 

Ch’io n’andalsi da-^aria, (a) 

E narralsi a lei da 'figlio 
Il dolor che in fen nutria . 

20 . 

Caro figlio , mi dicefti , 

, Va , ti proftra ai fuo bel foglio ; 

. Cangia nome , cangia yefti ; 
Cosl'pealb, cosi voglio» 

No 



fa) Maria Amalia defonta Reina delle duc>» 
Sicilie . Vedi la nota alla 11. 3 7 . del c,i . 
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21 . 

Ko 5 non fia gemmai , che fsera 
Niun dei vati a me si cari r 
. A feguir la mia bandiera , 

Dal tuo cafo ognuno impari. 

22 . 

Vanne dietro alle mie grue , 0 
Varca pur l’ inferno ftagno ; 

Ch’ io verrò fuU’ orme tue 
Invifibile compagno • • ■ ' 

:ìS» ' 

Vanne Tempre a lor viciiiO> i 
Vate mio, novello Enea r . 

Tu farai miglior cammino ^ 

Che il figliuol di’Ckerea. (fj 
25- 

Ti rammenta , che amror io 
Fui dal ciel bandito un giorno r 
Nè per quello o men che Dio, 

E fon men di luce adorno . 

B 5 Co- 

Non a cafo s* actribuiTce al nume indo- 
vino il prefago uccello , qual è la gru . Oltreché 
forfè non li può fceglierc tra i volatili migliore 
feorta per chi viaggia, attefe le ammirabili 
proprietà , di cui le gru (biio fornite dalla natu- 
ra ) odali ciò y che fcriife di loro Cic. lib.2. de 
nat.Deor. c-4p. Mira •vigUantia fmt^ excubias «a- 
£ie dividunt , capite fubttr alam condito dormìunt 
alternìs pedibus infiflentes i quorum in altero , qui 
elevatus efi^ lapìdem tenettt , ut eo cadente exper^ 
gìfeantur . (r) L* iflefso Enea figliuolo di V ene- 
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Giove il mio gran genitore 
Mi bandi trà la sbirraglia , 

E divenni umil pallore 
Degli armenti di Tefsaglia . (a) 

26. 

Ma il buon padre al fin cangiata 
Richiamò i’ amato figlio : 

Tornò a ridere il mio prato 
Dopo il nembo dell’ efiglio . 

27. 

Eppur io con lui villano 

Sino uccifi i fiioi Ciclopi: (è) 

Tu divoto al tuo Sovrano 
.Temi uccidere anche i topi . 

' 28. 

lO' tomai da ftranr imperi 
Benché reo y ne’ regni miei ; 

Tu innocente ancor defperi 
Di tornar nei lidi Etnei ? (c) 

' Così 

* / 

IPIIII I _ 

re detta Citerea , perchè nacque prefso Citerà," 
ed ebbe quivi un infigne tempio . V.Hygin.Phit. 
Pauf. Ovid. 

Parte del regno di Macedonia, dove Apol- 
line divenne pafiore di Admeto , che n* era Re . 

(h) Fabbri di Vulcano , che fanno i fulmini a 
Giove . 

(c) In Sicilia , dov*c il famofo Etna, o fia 
MongibcIIo, 
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3P. 

Cosi detto il labbro aperfè 
A un dolciflimo forrilb , 

E più chiara mi Icoperlc 
Il chiaror dei fùo bel vifo . 

30. 

Sfavillante più che prima - 

Par , che all* occhio mi (ì rubi : 

Pria che il lume i rai m’ opprima 
Si nafconde fra le nubi : 

Si- 
li drappel dell’ alme fliore (J) 
Pefteggiairdo al nume accaiita 
Tra le pifFcre (onore 
Rinovella il dolce canta. 

32. 

Poi dal margine Romano 
Parte il figlio di Latona, fQ 
Mentre il monte, il colle, il piano* 
Ripercofio aiich* ei rifuona . 

Io frattanto atterro il lembo 
Della vede luminola: 

Me la Aringo in mezzo al grembo 
Pria che foise in tutto alcofà , 

E coll* occhio al ciel rivolto ' 

Accompagno il nume amato'. 

Finché cela adatto il volto, 

Finché cela il manto aurato-. ‘ Vo» 

tfe O lii I ^ 

Crff 1-e Mule . Apolliue , 
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• ' SS- ' 

Volo tofto alle mie foglie, 

Serbo ia cor le voci fue , 

Cangio nome , cangio fpoglie > • 

Vo full’ orme delle griie . 

3^* 'V , . 

Oh che forte fu la mia 
Il trovar nel mio viaggio 
Pronto a farmi "compagnia 
Un illuftre perfbnaggio! 

37; 

Giulio allora d’ Agrigento (a) . 

Era morto il Principino , 

Che imprendeva in quel momento . 
11 tartareo cammino . 

38. ' 

Palemon , che pria pallore , 

Poi d^ Evandro fu l’ auriga , (èy 
Dagli Dei nel lungo errore 
Di guidarlo avea la briga . 

lo 


(a) Girgenti citta antichiilima di Sicilia. patria;. 
d’Empedocie , e di Falaride , 

(^) Evandro Re degli Arcadi , che- poi ve- 
nuto in Italia vi fu accolto da Fauno amorevol- 
roence ^ e llabjll lafua fede vicino. al Tchro*fb- 
gra ^uel colle > che dicefì Palatino ,/ 
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39 » 

' Io lontan diftinguo appena 
L’ uno e 1’ altro pallèggiero > 

Che trottava a balta lena 
. Nel Flaminio fentiero.. '(«r) 

roi mirando il noto afpetto 
Del mio caro amabil Folco , 

Più che prima il paffo' affretto.» 
Dietro lui , con lui m’ imbofco- , 

41 . 

E nell’ afpro ignoto calle 

Vo più ratto y eh’ io no ’l dico 
Schiamazzando per la valle i 
Fofeo attendi , attendi amica. 

42. 

Poiché m’ ebbe ravvifato 
Fra P ecceflb del piacere , 

Ei gridò con tutto il fiata ; 

Ferma , ferma calclsiere . 

43. 

Ma parea , che avefle i vanni 
Palemon nel fuo cammino, 

Palemon- , che ne* miei panni 
Crede afeofb un afsafsino • 

Quan- 


(cy La- vi* Flaminia dicefi quella che fe fcl- 
eiare Caio Flaminio Confole- da Roma a. Rimi-,, 
ni' • Ha il fuo principio a porta del popolo . ^ 
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Quanto quello più gridava', 

Tanto quello più pungca ; 

E il deftrier di fchìuma , e bava 
Fecondato un campo avea . 

4S‘ 

Lo pongea con tanta fretta. 

Che foggiacque a un nero calo: 
Rovinò da un alta vetta : 

Gli s’ infranfe il mento, e il nafo.^ 

45* 

Strana colà deh non fembri , 

Che cadendo da un calclse. 

Quali anch’ella avelTe membri, 

L’ ombra il nàfo fi rcraipelse . (^ay 

47. 

Apollinea provvidenza 

Fu, che addetta al mio .governo 
L’ ombra avefle umana elfenza 
Sin che fummo nell’ inferno . 

48. 

Sorge intanto quei mefchino , 

Spicca un falto, & monta in fella: 
Fa , che affretti il fuo cammino 
Il timor , che lo, flagella . 

Tal 



(4) L* autore par troppo amante del vefili- 
mile eziandio nel burlefco : tale non cara Ome* 

ra 


Digitized by Googic 


CANTO II. 

4i>- 

Tal rifbrgc , e il corfo affi-etta. 

Benché fehta il piè già (lanca. 
Quella timida ccrvetta , 

Che (i vede i veltri a fianco » 

STO' 

Com* ei punge II corridore 

Ora in dorfò , ed ora in groppa » 
Cosi a lui pungendo il core 
li timor con lui galoppa, Qf) 

Ei 


ronellerio. Leggefi nell* Iliade che Diome- 
de dà di lancia alla Dea Venere , la quale fma- 
nia pel gran dolore. Ercole fenTce Giunone nel- 
la mammella , ferifce ancora Plutone non faprei 
dove . Marte ferito da Diomede piange, e fchia- 
mazza', va a moftrare il rubicondo ventre al Dio 
Giove , e gli dice , che fe non era Icllo a fot- 
trarfi , giacerebbe anch* ei fra i cadaveri , e la 
Tua divinità , anziché fcemare il dolore della 
ferita , glie K avrebbe eternato . Non per tanto 
Peone gli falda poco dopo la piaga , Minerva 
per compiacere Giunone dà un pugno a Venere 
nelló (iomaco, e la bella Dea cade priva di fen- 
tiraenti . Qyindi é, che Platone efclude Omero 
dalla fua republìca ; quindi, è che Pittagora lo 
condanna all' inferno. 

(b') Quel , che dice del timore il noflro poeta, 
è fimile a ciò ,' che dice della trifiezza il (ignor 
Defpreaur ep.5*. 

En vain monte à chevai pour tromper fon ennui : 

Le chagrin monte en croupe, érgalope avec Ihù 


■ile 
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r* 

E il delio , eh* egli ebbe in vita 
D* opre antiche , e peregrine , 

Lo deride , e in van gli addita (a) 
Le anticaglie Tiburtine • 

? 2 . 

Piange intanto Palemone, 

Cui non lice nel fuggire 
Difsetar nel Te verone (h') 

L* antiquario delire : 

Ride Folco , che in poch’ ore 
Può trovar per quella via 
L’ adorato genitore 
Appo il Prence d* Ungerla . (c) 

S’4- 

Corro anch* io per la forefta, 

Varco il fiume, varco il rivo 
Ricalcando ognor la peBa 
Del cavallo fuggitivo. 

L* uno , e T altro fpeflb appelkj , 

Vo da quello in quel paefe. 

Sin che affatto e quello ) e quello 
Invilibile li relè . AH li^oo 

(a) In vano, perchè il timore lo conduceva 
per altra (Irada . 

(^) Fiume , che feorre per la campagna di 
Tivoli , e rovinando da un alto Tcoglio , fa di 
fe tal moflra , che allcta maffime i foreflieri , 
(<) Giufeppeir. Imperadore Principe reale 
d’ Ungheria , e di Boemia . 


Digitized by Google 


4 * 1 - 


CANTO IT. 

Ah infelice, appena il piede 
Sciolgo intento al mio viaggio , 

Il deiiin m* afsale , e fiede 
Sempre oh Dio con me lelvaggio : . 

S7* 

Toglie a me la {corta amica 

Nel buon fire d' Agragante , ^0 ' 

Che potrebbe la fatica 
Ingannar d' un viandante , ’ 


58 . 

Giulio ciel , che fàggio ognora 
Mite altrui , lei meco irato 
Se non vuoi , che impazzi , o mora » 
Dimmi almeno il mio peccato • 

. 59 * . 

Se non bafta il (àngue mio , 

Per lavar Tignoto eccelso. 

Dimmi almen , qual altro fio 
Vuoi , che paghi , e il pago adelTo. 

60. 

Sorte iniqua , e perchè mai 
Tutto di con me crudele 
Nel diluvio de* mici guai 
Non milchiar col coleo il mele ? 

61. 

Non è vero, che incoftantc 


Sempre lei nel tuo tenore : 
Sempre meco d’un lèmbiante 


Sei la noi*ma del rigore . 


(^d) folco Principe Oirgcniano • 
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6r. 

O follievo de’ mortali 

Morte amica , c che non vieni ? 
Tu nel colmo de’ miei mali 
11 maggior farai de’ beni . 

Deh propizia al mio.ripòfo 

Togli al mondo un pelo ingrato 
Togli ai numi un ente odiolb,* 
Togli il giuoco all’ empio fato i 
^ 4 » 

Selve o voi , che fpettatrici 
Fofte allor de* miei tormenti , 
Voi potrefte ai dolci amici 
Dei mio duol ridir gli accenti . 

Aure o voi , che liete ancora 
Calde ohimè de* miei folpiri , 

Sì voi pur , quai furo allora , 

I Dir poti-efte i miei martiri . 

66. 

Di pallor dipinto in volto 
Di dolor nel petto avvampo, 
Penfo al ben , che mi fu tolto , 
Refto immobile nel campo. 

67. 

Così retta il cacciatore , 

Angofeiofo in mezzo al bolco , 
-Quando all’.occhio infidiatore 
Ruba il daino V aer fofeo : 
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68 . 

Cosi refti il pefcatorc ’ 

Accorato su le fjjoiide ; 

Quando T amo traditore 
Fugge il cefalo , e s’ alcondc . 

6 ^. 

Spiega intanto al mondo intorno 
L'atra notte i vanni ofcuri , (è) 

E già par , che infiem col giorno 
L* efiftenza ancor gli furi . 

70. 

Ma la luna a fuo difpetto 
Gli riflette i rai Febei , fr) 

E col fuo cornuto alpetto 
Scuoprc i furti di colei • 

^ . 71 - 

Lo fmarrito mio. penficro 
Tonia alfin nel luo ricinto : 

Mà vi torna appena intero : 

Ma dal ibnno è toilo avvinto • 

72. 

Fra queir orrida forefla .• 

Sotto il pie di quercia annoia 
La mia macchina già pefl:a 
Si aggomitola , c ripola . (4) 

Scr* 


(^) Vanni voce poetica, che vuol dire le 
penne. 

(c) r rai del fole dai poeti detto Febo . 

(Ó S* aggomitola > fi rannicchia. 
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, 73 . 

Serpe il fbnno lentamente 
' Tra la macchina » che giace 
E nel bujo della mente 
La ragion s’ afconde , e tace . 

74. 

Dolce Ibnno obblio de* mali , 

Tu fbpifti le mie pene ; 

Che la pace dei mortali 
Con te parte , e con te viene . 

75 * 

Io ti refi le ragioni , (a) 

Che ufiirpò la tua nimica : 

Tu rendetti a me quei doni> 

Che mi tolfe la fatica . 

75. 

Mentr’ io dormo fpenfierato, 

Quafi fotti tra le piume , 

Tutto amor mi veglia allato 
L’ invifibile mio nume . 

77. 

A un filo cenno un lieto fogno (h) 

Giù dal ciel fi lancia a volo , 

Prónto accorre al mio bifbgno, 
yien dall’ uno all’ altro polo . - 

Va, 


(a) Io ti refi quei dritti , che la veglia aveva 
ufurpatO) vale a dire^ quel cempO) che vegliando 
ti rubavo : tu mi renderti gli fpiriti t e le forze, 
che la fatica mi aveva tolto . 

Il nortro poeta finge una doppia fede pc* 





CANTO II. 

78. 

Va 3 gli dice , e ad un mio figlio , 

Che colà dormente giace 
Rafserena il molle ciglio , 

Gli rimena i|i cor la pace . 

Fa , che veda if* lieta Igena ' 

Finto al vivo il ritorno 
Dalla firana Enotria arena (’c) 
NelTrinacrio fup fbggiprno. (d) 

80. 

Fa , che lieto deir arrivo* 

Veda l’unico fi-atello, 

Delie fUore ancor giulivo (/) 

Veda il triplice drappello. 

Poi , 


fogni , il ciclo , e l’ inferno > CQiUc fra poco ve- 
dremo . Finge riftefso il fignor de Voltaire nella 
fua Henriadc . 

(c) Antico nome dcll*Italia : Perciò Virgilio 
^neid. lib.3. 

Terra autiqm potens arams , atque léere gleba: 
i^notrii celliere viri: m^cfaffta 1 niinfires 
Italiam dixiffe * 

(rf) Nella Sicilia detta pure Trinacria . 

(f) L* illurtrifllnio fignor D, Ignazio Galfo 1 
c l’unico minor fratello dei nofiro autore . 

(/) Le tre forelle fono l'- iHn^ri(T\ma fignora 
D. Vincenza, D. Girolania * Bmipanuela 
Galfo. • . . • 
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8i. 

Poi prefentagH alla mente 
La fua cara genitrice , (a) 

Che di gioja quali amente: 

Figlio a figlio, ognor gli dice . 

8i. 

Ma si bene io voglio efprefifo 
Il ritratto al fuo penfiero ,' ** 

Che , fe il vede Apelle iftclTo, (0 
Non diftingua il fallo , e il vero . 

83. ; 

Taciturno a quell’ intima 
Ride il fogno vczzofetto : 

Curvo il nume adora in prima , 
Curvo adora il luo precetto. 

85. 

Poi s’ accolla cheto cheto ; . 

Si che il fiiol nemmeno preme , 

Come un figlio , che il divieto 
Ha d’ufcirc , e ufcendo teme 
85. 

Nè faprei , per quale llrada • ^ 
M’entri in capo a pafso lento 
Come lalga , arrivi , e vada 
Nel fupremo appartamento . (0 • 

Ivi 

L’illullrilfima fig. D; Anna Galfo Sigona 
è la tanto celebrata amante madre dell’ infelice 
, poeta. (Jf) Il più’gran pittoresche s*^abbia avu- 
to l^antichità,, » • . * 

(0 Nd cercbro. 
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, . • ■ 85. ' 

Ivi oflerva ad una ad una . . . • 

Le cellette del cervello ,• 

Più fantafini infieme aduna , 

Lafcia il brutto , e piglia il bello t 

87. 

E accozzandoli fra loro 
In fùperba amena tela , 

Fa , che efprelTa in quel lavoro 
Fin s’ intènda la loquela . 

88 . 


Terminato il gran ritratto , 

L’ apre avanti al mio penderò ; 

Tal che veda j e ammiri a un tratto 
Queir incanto lufinghiero . 

8 ^. 


Come r occhio accoglie i rai 
Deir oggetto a lui prefente , 
Dei fantafmi , eh’ io mirai , 
Cosi accolfe i rai la mente . 

f 

S)0, 


Sei 


ente 3 o l’occhio ammette 
^ _ he immago nel"fuo vailo , 
V uno , e r altra la riflette 
Fedeliflìmo crlAallo . 



V 



Se 



(a) Nel filo ricinto , ‘nella fua circonfe- 
renza • 



4« DELL’ IMBASCIATA . . 

- 

Se <^egli enti Je apparenze 
L’ uno » o l’ altra in fe comprende ^ 
Similiflìme potenze 
L’uno’ vede , e i’ altra intende . 

i)2. 

Quello , e quella à un modo illelTo 
Manca al crelcere degli. anhi ; 

L* uno ) e 1’ altra ahi troppo IjjeflQ 
. Son foggetti a mille inganni • 

9i> 

Erra quella 3 quando crede 
Vero il fallo» fallò il vero; 

Erra quello , quando vede 
Nero il bianco,^ bianco il nero . 

5)4. 

Senza ufeir dal proprio nido , 

Lievi entrambi più che un telo 
Van dall’ uno , all’ altro lido , 

Vanno > e vengono dai cielo ; 

9S- 

Ma le forze entrambùhan rotte , ^ 
Rotto entrambi^il valore, 

Chi dal bujo della notte , 

Chi dal bujo dell* errore . 

.Vedo appenna , appena ammiro 
Del mio legno il magillero ; 

No non fogno , non deliro , 

Lieto efclamo 5 c vero , è vero . 

Ec- 
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CANTO II. 




Ecco, c queflo , no, non fallo, 

Il vafcel lan Ferdinando , 

Che fu ’l fluido criftallo (h) 

Mi rimena dal mio bando . 

^ 8 . 

Ecco è quello , no , non erro , 

Lo conolco , è r Etna , • dove (cj 
Fa Vulcan col molle ferro (d) 

Duri teli al fommo Giove . (<?) 

99 * 

Ecco Sterope , ecco Brente , 

Ecco il nudo Piracmone , (/) 

Che curvati, e molli in fronte 
Par , che Ibflìiio il carbone . 

C Ec- 


(tf) Cosi aveva nome il vafcello , fopra cui 
venne elùle ilnortro autóre . 

{b") Cosi poeticamente s* accennai! mare . 

(c) |1 celebre Mongibello . 

(d) tìio del fuoco ) figliuolo , 'e fabbro di 
Giov« , 

(ey II maggiore tra i numi . 

(/) Sono i tre Ciclopi , che fotto il m agite- 
rò di Vulcano giuda la favola foggiano al fommo 
Giove i fuoi fulmini. Di loro cantò Virgilio 
iSìnxid, 1 . 8 . 

Ferrum exercebant vaflo Cyclopes in antro , 
Brontefepie , Steropejqiie , Ù* mdtis membra 
Tyracmon • 
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50 DELL* IMBASCIATA . 

- ' lOO. 

Ecco già che a poco a poco 
Mi fi accolla il MongibelloT 
* Vedo il fumo , vedo il foco , 

Odo i colpi del martello • 

. - lOI. 

Come bene un di T efprelTe 
Là nel foro d’ Antonino (a) 

Quel signor , che un monte ercfie 
All’ Auftriaco peregrino ! 

102 . 

,Ti riveggo al fin giulivo, 

Ifoletta mia fugace ! (c) 

Grazie numi,alfin l’arrivo: 

Più mi fugge , più mi piace ♦ 

, . Ec 


(u) Piazza Colonna cosi detta per la famofa 
colonna Antonina , che vi fece erigere Marco 
Aurelio in onor di Tito Antonino foprannomato 
il pio , 

(l>) L’ eccifio sig. Principe don Sigifinondo 
Ghigi , eifendo paflfato nell* anno fcorfo per 
quefta capitale Malfimiliano Arciduca d* Auftria, 
per dare a quello un giocondo trattenimento > 
con difpendio niente meno che principefco , 
rapprefentò il Mongibcllo , o Ha la fucina di 
ulcano , in un vaghilfinio fuoco artifiziale • 

(f) La Sicilia , che a un certo modo fugge 
dal poeta , non eflTendogli più perni elfo di rimi- 
rarla , 
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103. 

Ecco il monte alpeftre , ed enno , 

Del cui fpeco fe lùa cella 
Fupoitiva da Palermo 
La reale verginella . (d) 

Ì04. 

Ecco è quello il poggio altero , 

In cui rutile lanterna (e') 

Fa , che il tim ido nocchiero 
Fra r orror la via difcerna . 

105. 

Sommi numi , io vengo meno : 

Ecco là le amate mura , (f) 

Ecco il porto , nel cui feno (g) 

V arte infulta alla natura . 

C 2 Vi 


(<0 S. Rofalia vergine Palermitana difcen- 
, dente da Cario Magno > fuggendo dalla eafa pa> 
terna abitò prima in un monte detto <!^irqu ina , 
indi nel monte Pellegrino poco dinante dalla fua' 
patria Palermo.Qpì va intefo più tofio il fecondo 
monte . 

(0 II fanale » che Iplende fopra una torre at- 
taccata al porto • 

(/^ Palermo. 

(g) Intende il fuperbo molo Palermitano > in 
cui l* arte ebbe troppo da fare « bociiif&mo la 
natura . ^ 
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105. 

Vi riveggo al fin contento 
I Lieti colli , ameno Greto ! (a) 
Intimarmi più non Tento 
Queir orribile divieto ! (^) 

107. 

Su nocchicr , che più s’ attende ? 

Dov’ è r ancora ? t’ affretta . 
Malandrino : non m’ intende : 

Che gli venga una factta . 

108. 

Ma già r ancora tenace 

Fifia il legno col Tuo dente , 

Sale già la turba audace (c) - 
Piega i lini immantinente ; (d) 

. ' Squil- 


1 lieti colli fono le amene colline ) che 
circondan Palermo > ovvero quella campagna » 
che i Palermitani chiamano colli . L* Greto 
è il fiume, che fcorre accanto a quella capi- 
tale . 

(b) La proibizione di tornare in patria . 

(f) Marinari , che nel falir fu 1* antenna » 
per ammainare , par, che cimentino la lor 
vita . 

(d) Le vele , 

( 
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' lop. 

Squilla già la rauca tromba, 

Abbandona ognun lo ftallo , (f) 
Mentre il timpano rimbomba , 
Mugge il bellico metallo . (g) 

1 IO. 

Oh qual folla dalle mura 
Verfo il porto s’avvicina ! 

Par , che brilli la pianura , 

Par , che rida la marina . . 

' III. 

Dei che vedo ! ohimè già moro : ' ^ 

Ah mi uccide la gran gioja . 

Dei a da voi foccoiTo imploro : 

Che r abbracci » e poi che muoja . 

jiZf 

V adorata genitrice 
. Ecco là che a me fi apprefia : 

Si la vedo : oh me felice . 

No 3 non fallo , è delTa , c defia * 

113. 

Ma chi è mai , che la foftiene ? 

Che vuol dir quel Ilio pallore ? 

Ah ne opprime ancora il bene , 

Il piacer ne allaga il core , 

C 3 Ec- 


co Defcrive ciò , che addiviene , quando 
s approda , 

Cf) 11 ino fito , la fua nicchia . 
li cannone , 





DELL’ IMBASCIATA 
114. 

Ecco là su quel battello 
Mi fi apprefla il mio germano , 

Mi fa cenno col cappello , 

Batte r una 3 e 1 ’ altra mano . 
iiS* 

Ecco vedo già vicine 

Tutte foco in core , c in faccia 

Le mie dolci Ibrelline 

Che mi ilendono le braccia • 

116, 

Già la madre finalmente 

Vede i rai» che pria non vide 9 (a) 
Volge a me le luci attente , 

Mi defidera , e mi ride . 

117 - 

Venoso > vengo , . . adeffo • . • intendo . . • 
Un momento , e fon già fcefo . 

Quale 3 oh Dei 3 mi va ferpendo 
Brio nel cor non prima intefo? 

1 1 8. 

Cari , e giunto il gran momento ... 
Ecco. . . c vero. . . appunto. . . arrivo. . . 
Che indicibile contento ! 

Ecco il figlio redivivo ; 

Ec- 


(^a) Rinviene. 
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iip. 

Ecco il figlio , per cui (peflb 
D’ egro umor bagnafte i lumi ; 

Per cui Tempre il core oppreflb 
Voti poiTe , e prieghi ai numi . 

120 . 

Cara madre . . . Oh Dio chi Aringo ? 
Numi > a me fi nero oltraggio ? 
Semplicetto mi lufingo 
Stringer quella, e Aringo un faggio ì (Jf) 
121 . 

Madre ... ohimè ... german ... fòrelle ... 
Cosi dunque al mio bifogno ... ? 

Dove fono ì Ah inique Aelle . . . 

Ivle infelice , è Aato un fogno • 

122 . 

Ah vaneggio : Apollo iAeflb a (c) 
Mentre amor raffretta, efpitige. 
Già fi crede a Dafne appreffo 
Stringer Dafne , e un lauro Aringe . 

C 4 


(b") Si rammenti , che il poeta dormiva in 
una fclva : perciò in vece della madre fi vide un 
faggio, tra le fue braccia, 

(0 Fingono i poeti, che Dafne figlia di Peneo 
dalP amante Apollo infeguita fia fiata dal padre 
fiefib cangiata in lauro . V.Ovid.Metam. lib.i. 
cap. 1 4. 9 & 
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123. ’ 

Pane ancìh’ egli fi Infinga (a) 

Là nei boflhi , eppur s’ inganna : 
Crede flringere Siringa, 

E non fìringe che una canna , 

124. 

piva , o tu , che il dolce fianco (1^) 
Lafci ormai del tuo Titone , (f) 

Tu 3 che il ciel fai roflb , e bianco , 
Del mio mal tu lei cagione . 

12 $. 

Del penfier già 1’ ali ha rotte 
Co’ fiioi rai l’ impronta aurora . 

Ah del di più lieta notte : 

Ah fognar potetti ancora . 

125 . 

Deh perchè non fono eterni > 

Se fon tali i fogni miei ? 

c» ^ 

Sommi Dei celefti , o inferni ^ 

Che invidiarvi appena avrei . 

Af- 




(fl) Siringa ninfa d’ Arcadia , mentre T infe- 
■guiva il Dio Pane , che ne divenne amorolb , 
fu fecondo la favola trasformata in canna dalle 
Kajadi fne forelle . Ovid. Metam. lib, i. 
cap.18. 

(ò) Si lagna coll* aurora , che lo fvegliò . 

- (c) Marito dell* aurora. 
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CANTO IL 
. ... . 127* . 
Aifoi'bilce il mio penfiero 
Un piacer, benché dipinto . 
Che farebbe il piacer vero, 
i Quando è tale il piacer finto 1 

ii8. 

Ma la fòrte paz2e|giante 
Air odiata creatura 
Dà il dolor tutto in contante , 
Il piacer fplo in pittura. 





C 5, ^ CAN- 






DELL’ IMBASCIATA 

CANTO III. 

ARGOMENTO. 

Su ’/ Tebco naviglio affunto 
Il fuo Fcfco alfin rimira : 

Col fm\Fofco in •Auflria giunto 
Di Giufe^po il fenno ammira . 

i: 

S U che attendo a feguir T orme 
Dei perduti miei compagni ? 
Quando il ciel per me non dorme . 

A che vale > eh’ io mi lagni ? 

' 2 . 

Nuovamente adunque imprendo 
V interrotto mio viaggio , 

Solo (blo e (àlgo , e Icendo 9 
Non ho un cane d’ equipaggio • 

Del mio nume le promeffe 
Fanno piano il mio fendere : 

Son le gambe il mio calcfle 9 
Son le grue le mie foriere . 

- ^ Al 




CANTO III. 

Al mirarmi in quell* arnele , 

Al fentir Tameno ftile, • 

Chi mi vide , chi m’ intefe 
Riconobbe il Ter Palile . (^) • 

Ne mencia fbvente in fatti 

Gli atti, c il volto air occhio' altrui , 
Perchè ninno al volto , agli atti 
RavvifàlTe in me chi fui . 

6 . 

Sommi numi , a chi non chielì 
De* perduti viandanti ?' 

Quai forefte , quai pacfi ' 

Non alpei'fi co* mici pianti ^ 

7ì- 

Del cocchiere, e dell’ amico 

Diedi fempré (]^alche nota i 
L* uno diffi ha un vilb antico , 

L’ altro ha imberbe ancor la gota . 

8 . 

Ma chiunqu^er più miglia ' 
Rincontraffi in mezzo al calle 
Inarcandoli le ciglia 
Si llringeva nelle /palle . * 

C 5 In- 



if'*) d'nn perfonaggioridicoIaiV.Sw- 

gliani alla rima Ile. 

(^) Di Palemone e di Fofeo . 
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Infra i molti , a cui ne chiefi , 

V’ era un Principe Britanno , (a) 

E per poco i fervi Ingiefi 
Non mi diedero il n^aU.i^o . 

IO, 

Io non vedo , perchè meco 
La fila flemma non depc^e ; 

Mi guatò con vifo bieco , 
pafsQ avanti, e non rifpofe,. 

Il» 

■ Ma la fpofa > jaUato , 

Mi degnò d’ un Ijei forrilb, 

. In cui tutto epilogato 
Vidi il bello «leir clifo . l 

Inefperto pereginp 

Mai cercavo d* amepdne * 

Se fcortato nel c^i^ino 
Nop in’ aycflero k gwe • 

. . 

Febo ognor dal ciel ini vide 
Or tra faflì , ed pi- tra 
Alle mie volanti guide 
Elevar gU attenti Iti^i . 

Cosi 


(4^ Parladi quel chiarilfimp Principe Inglefc, 
che meli addietro viaggiava per Roma coll’ au- 
gi’.fta conforte , 
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CANTO, ni. 

Cosi narra il Mantovano ,,{^j 
Che coli* occhio anoh’ pi feguiva 
Il pietofo Capitano (c) 

Le colombe xleiia dLv^ : (4) 

Quando por la tetra notte 

Col piè tuffa il fol tra T ond^ > 

E la man da un ampia botte 
Cieche tenebre diffonde ; 

Canticchiando ad ogni iffante 
Or tra piani , or tra montagne 
Fan ficuro il palTo errante 
Le mie garcule compagne . 

' Io già IcoiTa avea r^mpie;Z2ia 
Deir amena Elper, la terrai (^) 

Nel cui fen la Tua bellezza 
Suole ohimè portar la guerra 

18 . 

E falendo fu pél dorlb 
Deir orrende Alpine rupi 
Privo affatto di Ibccorlo 
brancolavo in ^uei dirupi • (/) 

Di 



(l?) Virg- Eneid. Iib.5. 

(c) Enea. (d) Veaece, (e) L'Italia. 
(/) Nptifi , ch& ilpocta ufa fpeflfo la definen- 


za 
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li). 

Pi quel monte miiiofo 

Giunto poi fui ciglio altero 
Mando 1* occhio curiofb 
A (piar del caleflìero . 

20 ." 

I miei voti intende appena , 

L’ occhio (corre in varie ftrade , 
Scorre in men , che non balena > 
Rimotiflime contrade . 

2 1 . 

Stringo intorno ai rai la pelle , 

Nel 'mirarle ad una ad una ^ 

Come fan le vecchierelle. 

Che non trovano la cruna . 

22 . 

L* occhio poi fui tubo afsetto," 

In cui l’ottico criftallo 

Fa tra t’occhio, e tra l’objetto 

Più riftretto l’ intervallo . 

Ma 


za in 0 , in vece dell’ a nelle prime pcrfone fln- 
golari dell’ imperfetto indicativo , Ciò fa per 
accudire alle brame del Buommatter, che ne 
vorrebbe introdotto I* ufo , per non confonder 
la prima colla terza perfona . 

‘ (a) Accenna le grinze , che facciamo intor- 
no agli occhi , quando agguzziamo le ciglia, per 
veder meglio . 

( 6 ) Così dell’ anime diCfc Dante Inf.i5f. 

E jt ver noi agguzzavan le ciglia , 

Come vecchio fartor fa nella cruna • 
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CANTO III. 

25. 

Ma permolto , eh’ io rimiri , 

Io rimiro inutilmente»; 

Riedon voti i miei difiri t (e') 

Non fi vede un femovente . 

24; 

Già perduta la iperanza riii .. i 
Di trovar que’ due coileghi , - 

Altro (campo non' m’ avanza , • 

Che fiancare il ciel^ co’ prieghi . 

25:. 

Te fcongiuro finalmente y(d) " ' 
Divo mio , mio ben , mio duce , ' 
Cui dell’ Òcchio e della mente (ff) 
Devo ognor la doppia luce . . 

25. 

Biondo Dio, che nato appena 1 
Co’ tuoi rai la terra indori , (f) 
Sotto l’occhio deh rimena 
1 miei due. viaggiatori . (g) 

Tu, 


(c) ;Riedon'o', ritornano . ... 

(d') Apolline. 

(c) DelToccIiio , perchè Apolline , ofia Fe- 
bo preflfc) i poeti è l’ iilefio , che il fole , per cui 
vediamo gli oggetti; della mente , perchè Tave- 
va guarito dalla pazzia . 

(/)_V.la nota precedente « 

(«)• Fofeo ^ ePalemone. 
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27. 

Tu 5 che meco umati fsa ora 
Folli addetto al mio vantaggio , 

Deh pietolb accoi-da ancora 
Qiicfte guide al mio viaggio: . • 

2^. 

Tu , che un giorno su quel ponte (a) 
Accorreflii al mio periglio , 

Pure accorri in quello monte (bj 
Al Ibecorfo d’ un tuo figlio . 

25), 

Se tu ftefiavuoi , che imprenda 
L’ arduilfima carriera 5 - . 

Fa , che folo almen non Icenda 
Nella fligia riviera. 

30. 

Se tu ridi de’ miei mali , 

In chi mai Iperar potrei ? 

Sono r odio dei mortali^ 

ISono Podio degli Deir 
3i- _ 

A un, melchin deh porgi aita » 

Veglia Tempre al fianco mio ; 

' Quando un Dio con noi s irrita, 

Ci foccorre un altro Dio . Tr) 

Diffi 


Ponte Siilo , di cui fopra • 

Ih) Le Alpi. 

(j.) Sape , premente Deoyfert Dtus alter opem, 
Ovid. TriA. lib.i. eLi, 


Digitized by Google 



C A N T O III. <?5 

32. 

Difll appena , e giù dal cielo • 

Scender veggo a me diretta > 

Mentre in van m’ affanno 3 e gelo > 
Una bianca nuvoletta . 

* ’33- 

Roteando il luo volume (d) 

Scende in terra a pafso lento; 

Come fcendono le piume , 

Che alla terra invola il vento • 

Scende , e pofà in faccia mia 
Leggerifllma , e fbavc . 

Alla foggia par , che fia 
L’un de’ due, calcfse, onave . 

O fia nave . o fia calefse , 

Volle a me la bella prora ^ 

E parca , che mi diccl^ : 

Su che fai ? non fiedi' ancora ? 

3^. ' 

Mentre aflbrto , c riverente 
Mi vi affido pien di brio « 

Oh prodigio ! lentamente 

S’ alza quella 9 e m’ alzo anch’ io * 

Lie- 


vi 


(rf) Aggirando 9 movendo in giro la fua>j 
mole . 
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37 * 

Lievi r uno , e 1* altro al pari 
Su per l’etra andiamo a volo; 

Qual vapor » che i rai (blari 
A fé traggo»© dal fuolo . 

38 . 

Delle Antillc la bambace , (a) 

Che d’ogni altra più s’ apprezza. 

Di adombrar non è capace 
Di quel Leggio la mollezza . 

19 - 

Maeftà , la piuma amica , 

Dove adaggi il fianco laflb , 

Deh permetti , eh’ io te ’i dica , 
Appo quella c giufto un làflb . 

49 V 

No, non credo, che vi fia 
Una lana cosi fina 
Nell’ Aflìria monarchia , (if) 

O nell’ ifòla d’ Alcina . (c} 

. ■ Voi- 


Ifole d’America cosi dette , perchè s'incon- 
trano , pria d’ approdare nella terra ferma , che 
fu pofeia feoperta dagli Spagnuoli . 

\by Celebre per T effeminatezza di Sardana- 
palo . 

(0 La cui mollezza è affai rinnomata nel 
Furiofo di raeffer Ludovico . 
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CANTO I IT. ^7 
4I‘ 

Volfi appena intorno i,rai 
Di ftupor , di gioja pregni , 

E giacenti a piè mirai 
Mille campi , e mille regni . 

^. 2 * 

Quanti mari ! quanti lidi ! 

Quanti colli ! quanti monti ! 

Che vaghezza ! A un tratto vidi 
Laghi , e fiumi , e rivi , e fonti * 

43 . 

A un mortai non mai s’ offerfc 
Un proijjctto si giocondo : 

T utta all’ occhio mi fi aperfe . 

La sferoide del mondo: (À) 

4 , 4 * ' 

E fra r altre vedo ancora 
La belliflima ifoletta , (i) 

Che veduta m’ innamora , 

E mi lancia una fàetta . 

Ifo- 


(</) Sferoide nella geometria è un foUdo , che 
s’ avvicina alla sfera , non come quella efatta- 
mente ritondò, ma bislungo^ come quello , che 
ha uno de’ fuoi diametri più grande r che l’altro, 
ed è generato dalla rivoluzione d’ una {èmiellilTe 
intorno al fuo alfe . Tale è la figura della noftr» 
terra , fecondo 1’ ultime olfervazioni . 

(e) La Sicilia } dove gli è difdetto il tornare. 
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45» I 

IfbJetta mia beata , ] 

Che d’ amore il cor mi ftruggi , 

Deh perchè non m’ ami ingrata ? 

Io t' adoro , e tu mi fuggi ? 

45. 

Vedo pure il bel paefc , (j) 

Donde il mele , e il fiel mi fiocca 1 (è) 1 
Quello vola tra le Ipefe, 

Quefto Tempre mi fìa in bocca . 

47-; 

Per favoi: de’ fbmmi Dei 

Te pur' vidi, o Prence amato, (c) 
Che , fe meco irato fei , ■ 

Al mio cor non lei men grato / 

48.' 

Tut che infiem col genitore (d) I 

Tutto puoi , hai tutto in mano , 

' Non puoi far , che quefto core 
Non fia fido al Tuo Sovrano * 

Bat- 


Napoli . 

(ò) Il fiele è r efilio , il mele è la pen- 
fione , che fua maelli benignamente gli ac- 
corda . 

(O Ferdinando IV. Re delle due Sicilie . 

(d) Carlo III. Re di Spagna i che Iddio fe- 
citi eccmamentc . 




CANTO’ III.. Sfi, 

Batti pure a tuo diletto j 

Batti il dorfo d’ un mcfchino ; 

Non fi fcofta il pargoletto , 

, Non fi fcofta il cagnolino . 

^ . 

Tu benigno alle mie preci 

Porgerai novello ajuto : 

Tu con me far dei le veci ^ 

Del buon padre > che ho perduto • 

Giufto allora ne venivi 
Sopra un cocchio da Calerta> 

E i cavalli femivivi 
' Galoppavano per 1* erta . 

52 - 

Io di lancio ti mandai 

Tutto il core in un fofpiro : 

Te lo mando 9 ah tu no 1 fai > 
Anche allor 9 che non ti miro . 

Si- 

Tu no ’l fai : ma il fanno i numi : 

Lo fa il cor tuo prigioniero : 

E chi libbra i miei coftumi 

Sa 9 che ho detto mcn del vero. 

Men-' 



Luogo di delìzia de* Re di Na 
poli . 
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54* 

Mentre fu per 1* etra v molle 
Quà , e là galleggio > c vago , 
Gli occhi ognuno all ’etra eftolle 
Tutti gridano: ecco il mago. 

. SS- 

Tutti colmi dì ftupore 3 
' Di loggiati da più lidi . 
Ammirando il mio valore 
M* accompagnano co’ gridi . 

Mentre rido , e mi fganafcio , 
lo dovunque i lumi abbafli , 
Venir veggo i torli a falcio , 
Venir veggo a truppa i laffi . 
57- 

Ma quantunque in alto làglia. 
Giunto appena a mezzo corlb 
Batte il capo a chi lo (caglia 
Di ritorno il falso , e il torlo 
S8. 

Pure in van fu le mie (palle 
Vidi allora fcaricate 
Parte a fecco , e parte a palle 
Novecento archibugiate ; 

S9- 

E fra tanti un globo ignito 
Già ih’ avria forato il dorlb 9 
Se il mio nume impietolìto , 
Non penfava al mio (bccorlb . 
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CANTO I lì. 

60, 

Chiaro Safsonc , a cui ferve (a) 

Regio (angue in mezzo al core. 

Tu dell’ avide caterve 
Mi campafti dal furore . 

6 1 . 

Mentre il moto al reo fucile 
Dava quello, ed or quel braccio» 

Tu vietaftr ogn’ atto odile 
All* infano popolaccio 

62, 

Nè di lui fu men polTente » 

Nè fu meco men pietola , 

Nel mirarmi in quel frangente. 

La di lui leggiadra (pofa . 

Ella pur col dio comando, 

Acchetò la turba infeda , 

Col dio cenno diede il bando 
A queir ignea tempeda . 

Ma già (bende , e al diol s’ accoda 
11 volubile mio cocchio,' 

E la terra (bttopoda 
Piano pian s apprelTa aH’occhio . 

! > Dei 


(a) Intende 1’ augu/lo Principe, che me fi 
addietro fi portò in Roma coli’ augnila con- 
forte . 
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Dei j che miro ? Oh il gran contento ! 
Ecco Ricci , e Molinucci . 

Dopo queft^ ammiro a ftento 
La (coperta di V efpucci . (a) 

66 . 

Viva Apollo , e il fuò Parnaflb 5 
Viva Apollo il mio gran nume . 
Trovo un ben , che il piè già lafTo 
Di trovare invali prefume . 

67. 

Sua mercè 1* afflitta mente 
D’ ogni cura affatto è fc e vra ; 

Già s* approda finalmente 
Prefso li lago di Ginevra . 

68 . 

Io già finonto , e il nume adoro , 
Mentre il carro in ciel s’ inalza , 

E feguendo l’ orme loro 
Vo di fuga per la balza . 

Finalmente arrivo, e veggio 
Quel melchin col nafo rotto, . 

Che fafciato di puleggio (^h) 

Se '1 copria col manicotto . 
D^h 

(a') Americo Vefpucci dopo il Colombo fece 
novelle fcoperte nel nuovo mondo , che da lui 
prefe il nome . 

(b') S]:^2ie d’ erba odorofa , che nafce negli 
acquitrini . 
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CANTO III. 

70. 

Deh mi fcufa volea dire. 

Ma il mio dir gelò fra i denti , 
Perchè prima di finire 
Lo troncò con quelli accenti ; 

71. ■ ' 

Oh qual forte , oh qual contento 
Mi recò quel cafò acerbo , 

I cui fegni fbpra il mento , 

Sopra il nalb imprefli io ferbo ! 

Sua mercè trovai cadendo ' 

Fatto in peziii un vafb Etrufco, 

Nel cui ventre afcofb intendo 
Tuttavia r odor del mufco . 

Ecco a norma del defire 
Pago il cor di Palemone : 

Eccp il don , che penfb offrire 
Al mufèo del gran Fiutone ; 

. 74 - ’ 

Ma pria voglio , che un quel mondo 
McfTo infiem fi renda intero 
~ Dal Triftano , o dal Sirmondo, 

Dal Vaillant, o dal Begero . 

D Cosi 


0) Tutti e quattro fono antiquari affai fin- 
Somati , 
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DELL’ IMBASCIATA | 

.75^ . : 

Cosi dirse Timportmio, 

E mttor celava il nafo 
I^el moftrarmi ad uno ad uno 
1 fràmmemi del luo vafo . 

75. 

Schiamazzava a più non polTo , ^ 

Saltellava per la gioja , 

E cogli urli avea commoflb 
C^afi tutta la Savoja. 

77, 

Sino adefso in quel paefe 

S’ udirebbe il Ilio Ichiamazzo » 

5e un villana » che V intefe j 
Non gridava ; è pazzo ^ è pazzo • 

78. 

Rifi allor con tanta voglia , 

Che ridente il fol mi vide , 

Da che ufd dall* aurea foglia , 
Finché i fegni ombrò d* Alcide . (a) 

75 >. 

Fofco intanto , il caro Fofcp 
Stende a me le braccia intorno : 

Ma il deftin novello tofco 
Eréparava a jne quel giorno » 


(4) I fegni d’ Alcide fono le colonne d* Er- 
cole , che da lui diconfi erette fu i monti A fal- 
la , e Calpe , per dinotare , «ome credeva» 
di que^ tempi ^ che quivi-^finiOfe il mofldo • 


CANTO 1 IL 7S 
8o. 

Singhiozzando , oh il gran martoro , 
Fofco difle , oh il c^ifo atroce 1 
E azzufFavanfi. fra loi'o 
Il finghiozzo colla voce . 

8r. 

Caro amico , oh qual tempe/ìa 

Te non men,- che i tuoi fcompiglia ! 
L’ empia forte abbatte , e pefta 
La tua Sicula famiglia» (k,) 

82. 

Quel deftin , cui fempi*e cari 
Sono, e furono i rtuoÌ! danni , 

Dagli orrendi inferni lari.,, . 
Teftè al cielo erelse/i vanni > 

S 3. 

E di Giove , (oh ardire i ulano ! ) 

Sopra il tron piegando 1; ali 
Gli dirvelle dalla man^ .-, 

11 terror di voi - mortali . r ' 

Dall’Eolia caverna > - 

Tutti pofcia i venti appella*' 

Dair orror ^ dell’ aula inierna 
Chiama il bujo , e la piHjcelif . 

D 2 Ecco 

Accenna alcune ‘ domeniche clamorofif» 
iime differenze poco fa iufcrte , che Iian finito 
d abbattere lacoftanza dell’ .infelice poeta, tro- 
yandofi I* afflitta madre corretta a divjderfi per 

ra- 
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Ecco pronti in un baleno 
La procella il bujo , i venti , 

Che di Modica nel feno (/?) 

Laonde verlàno a torrenti* 

85 . 

Del german , che tanto adori 
Egli ulùrpa Ja fembianza. 

Delle nubi fra gli orrori 
Furibondo in ciel s* avanza > 

87. 

E col fulmine , eh’ ei fcaglia 

Giù dal cielo in capo ad Anna » (h) 
Tutta ftritola, e sbaraglia 
La tua povera capanna . 

88. . 

Chi potrà con ciglio immoto 
Rimirar la madre 9 e il figlio ì 
Che tempefta f che tremuoto ! 

Che ruina ! che fcompiglioi 

8p. 

Senza il figlio , Lenza il padre (c) 

Pel Trinacrio confine 
Accattar dovrà la madre | 

Accattar le Ibrelline t 

Difsc 

ragion interefle dall' altro figlio rimaflole : 
divifione funefta,clie dar* l'ultimo crollo a quell* 
ìnfaufia famiglia . (;r) Patria del poeta . 

(è) Madre dell* autore . (c) Senza il figlio > 
perchè efule ; fen^ il padre } perchè defunto • 
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CANTO III. 

5 > 0 . 

DifTe , e giunto al mio rrpolb 
Già farei col padre eftinto , 

Se il deftino al velo odiofò 
Non tenea lo fpirto avvinto : 

Sommi numi » ah non v* è oppio > 

Che sa trarrai dalla mente 
L’ impenfato orrendo fcoppro 
Di quel fulmine cadente , 

i>2. 

Dorma , o vegli , ognor mi fembva 
D’aver tutte fotto il ciglio- 
Le divife infrante membra. 

Del dqmeftico naviglio ; 

Sangue mio , perchè inumano 
Meco fei ne’ giorni ofcuri ? ' ' 

Contro un mifero germano 
Sangue mio , tu pur congiuri ? 

Tu a per cui fbvente ì numt 
Io fiancai , perchè nafcefsi , 

Tu , cui fpef^ umente i lumi 
Circondai co’ miei complefsi , 

S>S* 

.Tu, che ognor delle mie cure 
Folli , e fèi giocondo objetto , 

Tu , che ancor fra le (venture 
Sei la fiamma del mio petto > 

D ^ Tu , 
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7S- DELL’ IMBASCIATA ; 

^ 6 . ' 

Tu , che devi al chiofti*o mio 
De’ tuoi beni il bel pofsefso , 

Tu , per cui me rteflb obblio , 

Sangue mio , tu m* odii adelTo ? 

5 > 7 ‘ 

No, la fama il ver non dice. 

No , non ha di tigre il core 
Chi forti tal genitrice , 

Chi forti tal genitore . . 

i»8. 

Deh fovvienti d’ un mefchino. 

Caro Ignazio , .mentr’ io taccio . (a') 
Su ripiglia il tuo cammino» 
ScapeftratQ Pegafaccio .0 

Folco intanto , e il calefsiero » 

Che mi accolfero su ’l legno , 

Mi fcorgeano al buon fentiero 
Nel girar di regno in regno . 

c? o o 

lOO. 

Come fente il noftro ai*rivo 

Chi nell’ Iftro ha regia fède , (c) 
Sorge in men , eh’ iotnon lo ferivo » 
Verso noi rivolge il piede. 

Io 


(a) Unico fratello del noftro autore . 

Qb') Il Pegafo è l’alato cavallo d’ Apolline , e 
delle mule ^ ^ . 

(f) Giufeppe II, felicemente regnante . 
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Io feguendo V ufo umano 

Giunto appena innanzi al loglio 
Mi proftravo : ma il Sovrano 
Alto difle» olà non voglio. 

102. 

Sono un uomo, qual tu fei , 

Qual tu fei , mortai fon io . 

I tuoi dritti , i dritti miei 
Fatto Prence non obblio . 

103. 

No , non deve ri folle orgoglio 
Invertir la monarchia : 

Deve artìfa in ogni foglio 
Governar fiiofofia 

104^ 

Animali entrambi al pari 

Madre abbiam iftelsa creta 
Toccherem non andrà guari 
Tu, ed io r irtelTa meta. 

lOJ. 

Faccia pur ciò, che le aggrada. 

La cortelè , o fiera foi*te : 

Tutti andiam per una ftrada , 
Tutti fiam dannati a morte 1 

106, 

Benché a noi cangiar figura 
Fa la forte amica, p avverlà. 
Tutti fiam d’ una mtfira . ; 

Sotto. mafchera divenfa f, ' 

D 4 
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107. 

Di natura nel teatro 

Sono entrambi uii mero fpettro 
Il bifolco coll’ aratro , 
li Monarca collo fcettro . 

108. 

No ) non m’ empiono di vento' 

Di fortuna i vani pregi ; ' ' ‘ v 
So 5 che il cielo a Ilio talento 
Intronizza , e sbalza i Regi . 

10^. 

Il fuo fdegho e il fuo favóre ' 
Fatalor nel ceto umano ' ‘ 

Gran Sovrano uri vii pallore , 

' Vii paftore un gran Sovrano . 

no. 

In udir si fatti accenti 
Tutti immoti i,lumi , e il pàflb 
Poco men , che indifferenti 
Noi reftammo a un muto falso . 

III. 

Fofco » a cui la meraviglia 
Chiule avea le voci in gola. 
Mentre inarca le Tue ciglia , 

Più non trova la paróla . * ‘ ' 

II2* 

Per tutt* altro Palemone' 

Le file ciglia anch* elfo' inarca , ^ 
Mentre mira un medaglione 
Nel mufeo di quei Monarca .' 



CANTO Iir. 8i 

II3» 

Ritornata finalmente 

L’ alma in feti dai lungo errore 
Deir attonita mia mente 
Cosi elprcffi Io flupore . 

Sire , onor di noi mortali , 

Chiara norma degli eroi : 

Alle tue grand’ opre uguali 
Vedo in tutto i fenfi tuoi . 
irj. 

Vedo ben , che in vaga unione 
Tien fra lor TAiifiriaco Evandro> (a) 
L’ Alefsando coi Platone , 

J1 Platon coll’ Alefsandro . 

11 ^. 

Non elagera , non mente 
Chi di quelli al par t’efiolle: 

11' Platon ti brilla in mente , 

D’ Alefsandro in fen ti bolle. 

Sin che fui da te lontano-. 

Mi fembrava adulafrice 
Qiiella fama , che un Sovrano 
D’ogni eroe maggior ti dice . 

D S Or 


Qi) Dotto , e valorofo Ke degli Arcadi, lot- 
to cui s’ adombra Giufeppe . 
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82 DELL’ IMBASCIATA . 

li 8* 

Or che fono a te vicino, 

A me fembra , che gelofa 
Tace il meglio , e al tranfalpino 
La tua luce ha. tutta afcofa . 

Hi?.. 

Ma tu ridi e fchivo in faccia 
Poco apprezzi i detti miei . 

Tacerò, fevuoi, ch’io taccia* 

Bada a me faper^ chi fei. 

liO.- 

Il maggior de’ colonelli 

' Reca intanto da Teflaglia 
Il catalogo di quelli , 

Che perirono in battaglia ,, 

121 .^ 

E fra gli altri legge efìinta 
Del mio Folca il genitore , 

Che in Belgrado invaio , e vinto® 

Da un cannon fn colto in core •. 

122» 

Ben potrebbe il mio pennella 
Adombrar la fiia fventura . 

Sa per prova un orfanello. 

Ciò , che polTa in noi natura i 

123, 

Ma deliro , s’ io rifletta 

Ai miei mali efprefli in lui 
11 mio duol mi rende inetta 
A compiangere T altnù r 

Filo. 
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CANTO III. Si 

124. 

filomena , a cuì furato 

Ha il villano' i’.fìioi pulcini » 

Lioneffa , che nel prato 
Cerca in vano i leoncini » 

125. 

Tor torcila, che .non . trova 
La dolciffima compagna. 
Rondinella, che la cova 
Trova gelida , e fi. lagna , . 

12 ^. 

Paftorel > che mira eftinta 
Al fuo piè la paftorella , 

Amator , che mira avvilita 
Trarfi a morte la fiia bella > 

127* 

Genitor , che perde . i figli , 

Reo , che cede al fuo deftino , 

No , non fia, che mai fiimigU 
11 dolor di quel mefihina 

L I S* 

Nell’ eccefso del martire t ' 

Padre, efclama finghiozzando. 

Padre mio .... ma non là dù'C 
Più che mezzo Giidebrando . ‘ 

129. 

altro mezzo in due divifb . ’ . 

Dar cordoglio* e dall’ amore 
Gii reftò col duolo intriCx _ 

Parte in gola,' e parte in.c. 9 rei . J 

D 6 Mite 
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: 130* 

Mite allora il buon Giufeppe , 

Per fottrarlo agli afpi edaci , ■ ,1 
Lo compianfe 3 il più che Teppe, 
Fofco, dilsc, afcolta, e taci. 

I3I* 

La ragion , che a noi natura 
Diè compagna nel viaggio, 

E la guida più ficUra,, 

Che ci fcorta col fuo raggio . < 

1 33* 

Compio reggo il mio reame ' • ' 
Sotto il giogo della legge. 

Le mie voci , le mie, brame y 
I miei paffi anch’ ella regge . 

133» 

Quella , amico , è la gran Tace, 

Che degli enti il gran motoi*e 
Ke mantien tuttor vivace : . 

Fra la notte dell* errore . 

134* 

Chi feguendo un ben pofticcio 
La fila face non apprezza 
Fra i dirupi del capriccio 
Va tentone , e fi feavezza : 

13?*; 

Chi la face infàno eftingue 
Tra le voglie lue corrotte. 

Infelice non diftingue, 

Se fia giorno j fe fia notte • 

Tù 
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CANTO IlL ss 

Tu bendato da un affetto , 

Che ibvente a lei prevale r 
Miti adeffo d’altro a^etto 
11 tributo d’ un mortale . 

137 ; 

Poi col tempo meglio efprefTo ‘ " 

Quell* obietto ;al tuo qriftallor 
Non vedrai 5 qual vedi adeflb 
Giallo il verde , e verde il giallo y 

ij8. 

I 

L* alma intanto , ogni llagione 
Saggia in noi convien, che fia . 
Faccia adeflb la ragione 
.Ciò , che il tempo un di faria. 

Dilse il Prence, ma il fuo dire 
Non infranfe il duro Icoglio ; 

Preda è Fofco del martire : 

Tanto è fcH'do un gran cordoglio. 



mtv 
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DELL’IMBASCIATA 


CANTO IV. 
ARGOMENTO. 

Co firn ftiidj a un tempo efpone 
~ Le antiquarie /affate * ' 

Viene il Trincipe a tenzone , 

Li trasforma in' cigno il vate ► 

^ ■ I. 

N On può l*uomo, ancor che il voglia^ 
NonTentir pietade alcuna 
DI chi avendo umana faglia ■ 
Difumana ha la fortuna. ■ - 

2 . 

11 buon Folco adunque accele 
Di pietà F A uftriaco Alcide, 

Lo compianlè , chi F intele' , 

Lo compianfe chi lo videv 

Mca- 


(ij) Ercole , fotto cui viene adombrato Giu- 
leppe il, Imperadore . 
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CANTO IV. 

3 

Mentile ognoii. pietà ne prova» 

Palemon tu ridic e brilli 
Più che Titiro , le trova 
La dolciflìma Amarilli . 

Lieto air ulò dei bambini ' 

Reca un falcio d’ anticaglie 
Idoletti ) lumicini , 

Brocche > pentole , e medaglie .. 

Ecco dice , e ride intanto » 

Ecco il vaio > in cui bevea 
Prefio il margine di Xanto (py 
La buon.’ anima d’ Enea ; - 

Ecco intatta ancor la velie 
Parte rolsa , e parte gialla , 

Che adoprar Iblea, le felle 
Marco Aurelio Caracalla . (cji 

Quello è il vel, che giulla 1* ula 
D' Ariftea copriva gli occhi > 

D’ Ariftea copriva il mulo , 

Quando al tempio andava in fiocchi , 
Qiie . 

(by Fiume di Troia * 

(c) Marco Aurelio Antonino- Imperadore 
Romano prefe il nome di Caracalla da cer- 
ta velie , che folca portare , ^uand* era », 
Francia ‘ . 
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8 . 

Quefto , e il fulb , c la conocchia > 
Che adoprò per bizzarria 
La belliflìma iirocchia (a^ 

Di Madama Ifigenia . 

i?- 

Quel, che adefso par letame, 

E un pallon di terra Samia , 

Con cui dava il luftro al rame 
La fantefca d’ Ippodamia . ■ 

10. 

Quel , che adeflb pare un fpiedo 
Invecchiato nel cammino , 

No, non fallo , a quel eh’ io vedo. 
Fu la fpada di Quirino. . 

11. 

Sommi numi j e quell* ofsetto 
Di chi mai dirò , che fia ? 

Oh che impiccio ! fon coftretto 
O a tacere , o a dir bugia • 

12 . 

Vorrei dirlo , ma non pollo > 

Se la mente non m’ agevola . 

Piano un poco : quell’ è un offo 
Della man di Muzio Scevola. 

E quel 

(«) Sirocchia , vale Ibrclla » 

• (è) Qyeili è quel Muzio , che uccile in vece 

del Re i urlenna il fuo Segretario , e avendo il 

He comandato , che gli Q brucuUte U delira y 

ih. 
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CANTO IV, Sp 
13. 

E quel crln , che par di ftrega ' 

Non é certo di Licori , (c') 

Ah s’ io taccio > la bottega 
Perde tofto gli avventori . 

14; 

Ma che dico? oh Dio, che- affanno ! 
Zitto .... adeflb . . . . oh me felice I 
Giuro al cielo , non m* inganno ; 
Quello c il crin di Berenice . 

.. . ; 

Su fentite come odora ' 

La manteca più perfetta , - 
Che adoprava monna Flora> 

Quando flava alla toletta. 

16 . . 

Mi forpende la fragranza , 

Che conferva ancor ' quel fiore • - 

L’ odorava Cajo Panza ; 

Quando aveva f anticore. 

M* innamora quel merletto , 

Che all’ afpetto par di Fiandra . 

Lo teneva al piè riflretto , j > : . 
Quando ■ i calli avea CafTandra . 

Se 


ftefc la mano alle fiamme , e ve la tenne con tal 
coftanza , che fe ftupire , e tremare gli fpct- 
tatori . V. Livio Dee, I . lib. 2. cap,7. ' 

(c) Nome di paftorella . 
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1 8» 

Se ignorate, a' chi appartenga 

V aureo ftil > che tengo in mano , 

Vi dirò , eh’ egli è la ftrenga 
Della moglie di Trajano . 

li?. 

Se di quello alpin crillallo 
Ignorante il ver padrone^ . 

Vi dirò , eh* è lènza fallo 
L* occhialino di Nerone ‘ 

20 . 

Ecco quella è la padella , . ' /• 

Sana ancora , ancor bifunta > 

Che di ,Venere i’^ancella 
Maneggiava in Amatunta • . 

2V 

Ecco, quella è la fettuccia ,, 

Che . avvolgeano intorno al crine 
pria di metterci alla cuccia 

I Sabini, e le Sabine . . ; 

22 ; 

Cheportento! ellfte ancora . . i 

II ventaglio di Luci*ezia:, • 

11 cm voko ancor s’onoi-a- , 

Preflb a piazzaceli Vi^nezlar. 0 . 

Che 


(a) Città di Cipro . un tempo a Venere dedi- 
cata . , • i 

(/>) Cosldicefi.in Roma una piazza y che Ha 

accan- 
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CANTO IV. 

33 * 

Che fttipoi* ! non manca ìin acca 
A quel vaiò, nel cui feno 
Era avvezzo a far la cacca 
Publio Aurelio Gallieno . (c) 

24. 

Mula ah taci , e come puoi » 

Obbliato il tuo decoro , 

Dar covil ne* fogli tuoi 
Alle ciance di coftoro ? 

Numi 


accanto al palazzo dell*Ambafciadore di quella ' 
serenifllma republica . Quivi prcffo tuttora cfìfte 
una (latua cololTale » che dicefi di Lucrezia» 
maltrattata a Legno dal tempo , che è divenuta 
il traftullo della plebe Romana . 

(c) Non caggia in. niente a taluno , che il 
nollro autore , mentre fi fcaglia contro i ri- 
devoli infetti dell' antiquario paefe » pretenda 
a un tempo ferire le aquile generofe. Qyando 
ciò folTe y non farebb’ egli niente men derifibi- 
le del Palemon » che deride , E fiata lem» 
pre , e lo farà, d’ ogni tempo utile foprammo- 
do , e lodevole la fiudiofa ricerca de* tempi 
andati . Volefie il cielo , che s* applicafie più 
d’ uno in si fatto fiudio, per modo che intereflafie 
le lettere , in terc tra (Te la foci età , Di quefti no 
certamente non ifearfeggia la bella Roma . Si 
deve a quelli una gloria niente minore » che al 

no. 


Guogle 
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35. 

Numi eterni è quello il dono , 

Che dal bruto 1’ uom diftingue. 

Che animò tant’ anni fono 
Tante penne > e tante lingue ? ^ . 

26, 

Quello è il dono Spiritale , 

Di cui 1* uomo ha tanto orgoglio ?. 
Numi eterni, s’ egli è tale. 
Ripigliatelo , no ’l voglio . 

- No, 


noflro laborionfSma , e fénipre mai rilpettw 
bjle Muratori . Vanno si bene derifi que’ pipi- 
flrelli , che fvoi azzando pel bnjo de* tempi 
antichi non ci fanno recare da quella notte aU 
cun piccolo lumicino, che illuiìri in qualclie 
maniera , o la feienzade* tempi , o la filofofia, 1 
o la (loria , e la religione : dopo i ben lungi 
viaggi per queir ofeure contrade, non ci recan j 
altro , che favole , e novellette di niun rilievo • 
fila è una dotta ignoranza , o una ignorante 
dottrina tutta la loro feienza . Coftoro meritan 
lu berlina ; coltoro fono il berfaglio del nofiro 
autore . Del rimanente chi l’ha per male fi fein- 
ga , gli rincari il fitto, fc giudica . Strilla e ' 
piagne , il bambino , quando gli fi lava il vi* 
fetto . 
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27. 

No > non voglio la ragione» 

Quando qiiefta mi condanna 
A fentir con divozione 
L* antiquario , che m’ inganna . 

28. 

Il Sovrano, a cui Vienna 
Mai non diè sì lieta fcena , 

Che fi taccia , intanto accenna , ^ 
Ride , efiilta , e fi dimena . 

2 9 * 

Datoli bando al fuo contegno. 

Battè il piè fi curva , e grida : 

Della man fi fa un foftegno , 

E chi fa , che ancor non rida ? 

30. ' 

Olà , difse a quel balordo , 

Se tu brami una penfione , 

Molto pingue, te raccordo, 

Purché refii mio buffone . 

31 - 

Ah , rifpofe ruomo antico , 

S* io qual fon non folli eftinto 
Del moderno ognor nimico 
Mi vedrefti al trono avvinto » 

32. 

Ma fon già degli anni affai, 

* Che mi furo i di recifi , 

E ferrati al fole i rai , 

Mi trovai ne* prati elifi ? 

“ ' . ■ M’han 


M MLr IMBASCIATA 

33i 

M’han coftretto i fonimi numi 
A mirar 1’ antica fede , 

Per guidar tramonti, e fiumi 
Colaggiù di Folco il piede . 

34- 

Folco , ed io n’ andiamo al pari 
Dal delfino rifolfiinti 
Dai paefi fublunari , 

Nei paefi degli eftinti . 

35- 

Nè ftupir , fe in noi tu vedi 

Membra umane , umano afpetto ; 

11 veftir gli umani arredi 
Non fu fempre a noi difdetto . 

L’ immortai Pierio divo (a) 

Ci ridà le antiche Ipoglie , 

Per guidar coftui , che vivo 
Vuol mirar l’elifie foglie . 

37* 

No , mio Sire , non t’ inganno , 

Non mi abulb del tuo dono : 

Le bugie la via non fanno 

su regio trono • 

li 


(a) Apolline detto Pierio da un monte di 
.gisefto nome , dove abitò. 


Sf$ 


. CANTO IV.^ 

38* 

11 Sovrati , quantunque a ciancia 
prelb.avefse il flio femioiie y 
Da filofofo bilancia , 

Non decide da Prigione . ^ 

39 - 

Chiede a me , fe in quel rapporto 
Nulla v’ abbia d’ infincero : 

No , gran Prence , non ha torto » 
Gli rìljjondo : è vero , è vero . 

40. 

Vedi la come alitanti 
Per r aeree carriere 
Mi richiaman coi lor canti 
Le mie fide cóhdottiere? (h) 

41. 

Fofco pur , che poi rinvenne , 

Forza accrebbe al noftro detto • 

Lo ridifse , lo mantenne , 

Si apprefsò la mano al petto . 

42. 

Mentre il Prence ondeggia ancora. 
Porge orecchio al fuo defio : 

Orsù , dice , andiamo or ora 
Colaggiù verrò ancor io . 

In 


" Lcgrue» ehc Febo gli avea dato per 

«ondottiere . 
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In balia della gran madre (a) 

Lafcia il freno del governo , 

Quafi obblia le care fijuadre ^ 

Viene in rocchio al lago averno . 

44 * 

Il magnanimo guerriero 
' Non sa. ancor, che (ìa timore, 

Ha compagni in quel fentiero 
La lùa fpada » e il lù.o valore . ’ 

4 ^* 

Palemon frattanto aflifo 

Sopra un Tacco d’anticaglie , • 
Marciasi , che a -tutti il rifb 
Quafi trae colle tenaglie . 

4 ^ * 

Io j che prima a quello allato , 
Cavalcai fui bilancino, ■ 

Ne finontai per difperato 
Sul principio del cammino • 

Non 




(4) Maria Terefa -Walburga Arciducheflfa 
d’ Auftria-, Regina d' Unglieria , e di Boemia 
felicemente regnante . 

(h") Il cavallo del bilancino è qnello , che va 
in coppia al cavallo , che è Totto le ilanghe del 
xalcflfe. 
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C A N T O IV. ^3 

47; 

Non avea le orecchie a fegno 
O inibrdite , o foderate , 

Che accoglieflì fenza fdegno 
Le antiquarie faifate . {d) 

48. 

Pria che il capo' mi rompefTe , 

Menti*’ ei brontola , e s* arrota j 
Salgo dietro al Ilio calelse 
Uditor di fàcra ruota, (f) 

45 ). 

E appoggiato in cima al legno 
Dell’ impronto Palemone 
. Narro al Prence del mio fdegno 
La giuftiflìma cagione . 

SO. ^ 

li Sovran , che allor m* intefe 
Confutar r altnii follia. 

Più che mai con me cortelè 
Favellar di me s* udia ; 

E Voi- 


OO Tali chiama i difcor/I, che gli facea Pa- 
Jemone fu le anticaglie . 

ArrotariI , parlandoli d* uomo ^ vale agi* 
tarli con inquietudine. 

(/) Sacra chiama la ruota di quel calefle si 
perchè mortale , si perchè Ipettante ad Apollo • 


;li 


^8 DELL’ IMBASCIATA 

SI' 

Volle poi fàper chi folli. 

Saper voile in quai riyÌQ*c , 

Da che il fren d* ignavia feoflì » 
Bevvi Tonda del ìàperc. 


52. 

Traflì allora dal mio petto 
Il più flebile folpiro , 

E tra lagrime intercetto 
Cosi elprefli il mio martiro» 

53* 

Galfo ho nome , e Ibn Tei luftri : 

Che da Modica ebbi cuna ; ( 4 ) 
Non occorre , eh* io m’illuflri : (0 
Son traflullo di fortuna • 

54* 

Sin dal flor degli anni miei 
Fu la forte a me proterva ; 

Ma non Teppe mai coftei 
Trarrai lungi da Minerva. (0 


(a) Antichiffima città di Sicilia capitale d*una 
contea , che porta il fuo nome • 

(h') Il noftro autore non ha la debolezza di 
farfi bello co* pregi degli antenati . Ben fi ri- 
corda di ciò , che dell'orgogliofo fcrifse quél 
raro uomo , che fa la Francia più rifpcttabilc . 

Tlus ilfait rementer fa race rennomèe 
Tlus il touche au limon t 

Sur r homrae . . . 

(0 Dea della fapienaa , 

•y 
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CANTO IV. 

5J- 

Da Minerva im giorno apprefi 
Oltre il Siculo idioma 
Quel degli Attici paefi , 

Quel , che un di parlava Roma . (e) 

S6» 

Pure apprefi , e apprefi indarno . 
Quella lingua sì giuliva , 

Che fi parla in riva all* Arno , (f) 
Che fi parla a Senna in riva . (g) 

57. 

Pure apprefi , c apprefi in vano , ■ 
V afora via , per cui fi poggia 
Nel quarti er del core umano , 

Dove il si col no s alloggia . (k) 

58. 

A dilpetto de* miei guai. 

Della terra la mifura , co 
E de* numeri imparai (i) 

L’ ammirabile natura • 

E 2 Poi 


(d') Il Greco , i 

(c) Il Latino . . 

If) La lingua Tofcana . Arno fiume di Fi- 
renze . ’ 

(g) La lingua Francefe , Senna fiume di Pa- 
rigi . . 

' (6) La rcttorica , che è P tnc di perfui^derc, 
(/■) La geometria. 

(y L’arumetka. 
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ICO DELL’ IMBASCIATA 

Poi la cetra al collo intorno 
M’ adattò benigno Apollo , 

E del verde lauro adorno 
Volle il Tuo mefchin rampollo . Qi) 

6o* 

La mia cetra un di felice 
Tramandava un fuon più lieto : 

Ebbe attenta' afcoltatrice 
Qualche ninfa dell* Greto . (^) 

5i. 

Ne afcoltaro il fliono attente 
Fin di Zancle le lirene, (c) 

Replicato affai Ibvente 
Il mio fuon le piagge amene • 

Indi 

(a) La poefia HaTofeana, fia Latina, alla 
quale è flato portatifGrao fin da fanciullo il no- 
flro poeta . 

(l) Greto è un fiume » che fcorre accanto a 
Palermo . Mentre quivi ebbe foggiorno T auto- 
re, fu annoverato nella famofa accademia de* 
paflori Ereini , a cui prefiede da corifeo il chia- 
riflTimofignor Principe di Refuttano oggi Pretore 
degnifiimo, c gloria eterna di quella capitale 
non rpeno , .che delle lettere • 

•(f) Zancle antichiffinia , e famofifilma citti 
di Sicil;a oggi detta Mefsina , nel cui mare favo- 
leggianno i poeti, che albergafsero le firene 
moiiri marini, che colla melodia del lo, r canto 
allcttavano , e dapoi divoravano i pafieggieri . 
^ivi il poeta inlegiiò umane lettere, dappoiché 
♦ ebbe iijfegnate in Palermo j . 

■/ Google 
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CANTO IV. 

Indi appago il caldo voto 
Di pelcar nel bujo il vero > ( 4 ) 

E vi giungo per ignoto. 

Arduiffimo fentiero , 

^u mio duce nel viaggio 
Per 1* incognito paefe 
Il piu dotto, cd il più faggio V 
Che fia nato in cuna Inglefe, 

6 ’ 4 . 

Da lui feppi , che il colore , 

Che nell* occhio s’ introduce;. 

Non è già dei corpi albore 
E figliuolo della luce 
6 $. 

Da lui leppi , che la luna 

Trae 1’ umido 1’ elemento : ff^ 
Seppi, come in^ciel s’ aduna ; 

Ciò , che poi fi fcioglie in vento , (g;) 

Come un còrpo il fuo collega 
Ora oftil da le difcaccia , 

Ora unito in dolce lega 

> ( <&) Co*^ 

(</) Di dudiar fijofofia, 

(c) L* immortal uomo cav, Ifacco Newton . 
(/) Accenna la cagione del flufso > e del ri^ 
fiufso del mare . 

(.?) Allude airorigine de’ venti'. 

(h") Indica 1’ attrazione . eia repulzionc » cfi 
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57. 

Come aggiranfi que* mondi , (h) 

Che da noi fon detti ftellc , 

Come il tuon coi Ibifi immondi 
Partorifce le procelle, (c) 

68 , 

Come r anno cangia vefti , (J) 

Come il fbl la faccia ofcura , (f) 

E mi ir altri come quelli 
Cupi arcani di natura . 

Pofcia in del mi caccio a volo (/) 

Fra r immcnfb eterno lume > 

Con cui bea l' eterno Ihiolo 

« 

11 maggior d’ ogn’ altro nume . (g) 

Spia- 


fon come le bali della iilorofia Newtoniana . 

(é>) Indica il corfo de* corpi celefti , che fe- 
condo 1* autore fon veri mondi per lo più mag- 
giori del naftro . 

(c) Accenna le meteore. 

(d) Indica le quattro ftagioni , 

CO Accenna I’ eclifse • 

(/) Pafsa allo ftudio della teologia , nel cui 
decorfo il noftro autore follenne publiche concia, 
fioni, e non fccereftar di lui malcontenti 

I neri fraticelli y i bigi ♦ e / bianchì. Petr.c.i i, 
(S) Per maggiore d*ogni altro nume intende 
Giove il pagano > il cattolico intende Dio > che 
dal falmo 94 vien detto 

i{ex magnmfùper omnes Deos . ^ 


CANTO IV. foj 
70 * 

Spingo il fragile mio legno 

In quel mar, che non ha fondo , 

E veleggio coli’ ingegno 
Nel fuo feno , ov’ io m* afeondo • 
71* 

Vedo quivi i gran telbri 
Della grazia > eh* ei comparte > 

Ai terreftri abitatori , (^) 

Ed alfalme altrove (parte, (/&) 

72 . 

Ma non vedo la cagione , 

Per cui r un di quella abbonda , 
Mentre 1* altro da un cannone (/) 

La riceve , o da una gronda . (k) 

73 ‘ 

Curvo adoro il (acro arcano , 

Per cui r un (5 trova eletta , 
Mentre 1’ altro in modo ftrana 
E ab eterno maledetto. 

E 4 Sceti* 


(«) Accenna uno de trattati teologici, qual* é 
quello de gratta . 

(}j) V. le annotazióni nel fine del poema « 

(j) Cannone in buon Tofeano vale anche doc- 
cione di terra , o canal di piombo, che adoprail 
nei condotti • 

(A.) V. le annotazioni nel fine nel poema, 

(/) Allude all* iraperferutafailc arcano dellìt 
predeftinazione • 

^aeob dilexi , Efan autem odio habui\ 
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74. 

Scendo poi per V etra lieve , ' 

Scorro intorno ai nottri piani ^ 

E difpenlb, qual fi deve , ' 

A ciafcun gli effetti umani . (a) 

7S- 

Fu tuo dono, o bella Afirea^ (b') 

L’ efattiflìma bilancia , 

Che , menti*’ io quaggiù fcendea > 
Ebbi infiem colla tua lancia • 

75. 

Io con quella apprefi allora 
A pefar 1* altrui ragioni, 

E con quefta ad ora ad ora 
Pungo i rei , difendo i buoni . 

Indi 



Accenna lo ffudio della laica leggcjc del- 
la legge ecclefiaftica . Imparò quella dal padre 
llcflb , prima che entraffe nel chioftro . Imparò 
quella , dappoiché fu claullrale . Gli effetti 
umam fono le umane facoltà , le umane fo- 
flanze • 

(<r) Aftrea Dea della gluflizia , fi dipinge con 
una bilancia nella delira , e colla lancia nella fi- 
iiiftra , fimbolo della civile legge , e della cri- 
minale* 
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G A N T O IV. 

77- 

Indi porto V infelice ' . . 

Penna mia nel buon liceo, (c) 
Che il coftume ofTerva , c dice ; 
Quello è buono , c quello è reo . 
78. 

Poi de’ tempi fra la nebbia 
Va ramingo il mio penfiero , 
Mentre affido alla mia trebbia CA 
Della lloria il fallo , e il vero • 

^ il 

Quelle, ed altre dotte carte 
DJ, e notte rivoltando 1 

Quando in tutto , e quando in parte 
Diedi ancora al Ibnno il bando . (f) 
80. 

Quante volte , o ciel , per quelle 
Ho verfato a mille a mille 
Nelle veglie mie funelle 
Di ludor dolenti ilille? 

E S Quan 


0 ) 


(Q Liceo vale fcuola , ginnalio . Liceo 
fele > dove infegnava Ari/lo- 

, (d) Qyeflo e Io ftudio della morale teoio» 

già. 

Co Stromento da trebbiare , ofia triturare 
il grano, le biade , efimili. 

• (/) Vizio antico del aollro autore * 



/ 
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. 8i. 

Quante volte a me fu detto. 

Che per quefte di pallore 
Si tingeva a mio difpetto 
De' miei giorni il più bel fiore ? 

82. 

Ma qual prò , qual prò mi viene , 
Crudo ciel , da tanti affiinni ? 

Potrà dirlo , qual conviene , 

Chi fi trova nc’ miei panni . (a) 

83. 

Rodo appena intero Toflb, 

Che li rode in (acro ceto (l') 

E da un fulmine percoffo 
Po la ftradà di Corneto . (c) 

Tutti 


f.r) Chi viea dalla fo(Ta^ » là che cofa è 

tu orto . 

(ó) Il mifero autore , quando fii corretto a 
sloggiare dalla Sicilia , era fra i Gcfui ti accade- 
mico in facra teologia j o come altrove chiama- 
li principe! era dunque nell* ulcim’ anno- dellcy 
iluJentato, che di ragioncdì chiama P oiTo de* . 
cliioùri si per I’ ellrenio rigore della clauliral di- 
fciplina , ilcuipefo piu che ad ogn* altro agli 
^indenti fifa fentirc » come per U carriera fati- 
cofiffima , che fono da perfe ùefll gli lindi preilib 
i daiiflraU . 

(0 Qi’efl* efpreflìone può prenderli lettera!-» 
'Olente , perché ìq f^ui T autore venendo efule 

in 
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CANTO IV. 

84. 

Tutti tutti i miei fiidorl , 

Tutti innaffiano i miei guai • 

Sorte rea , fe pianto fiori , 

Vedo nafcere veprai . (d) 

8J. 

Qiiefto , e quel , che la ffia cella ♦ 

Che il fuo Ietto mai non lafcia , 
Sempre ha piena la f.arfella , 

Sempre piena la ganafcia . (<?} 

S6. 

Io i che ho fatto la mia corfa , 

Sono un mifero abatino . 

Mai non fuona la mia boria, 

Mai non fuma il mio cammino . (/} 

87. 

Quello , e quel , che 1’ alfabeto , 

Da che nacque , non ha ietto , 

E fervito, c mena lieto 
I fuoi giorni in aureo tetto . (g) 

R 6 Io 


in Roma fece la llrada, che va a Corneto cittì 
- delio flato papale ; fi potrebbe anche prendere, in 
fenfo allegorico . 

Vepraio , ò l’ ifleflb che fpineto . 

(e) Ganafcia dicefi in Tofcano ciò. >. che il 
dialetto Romano fuo! dirganalfa . 

(f) Fortuna, e dormi, dice il Tofcano ; ov- 
. vero dii fila ha una camicia , e che non fila una 

due. 

(,g) Cofloro nafcou veniti. 
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88 . 

Io, che il fior del verde Aprile 
Diedi pallido a Minerva , (a) 
Confinato in un canile 
Non ho un gatto , che mi ferva . (h') 

8f). 

Quello, e quel, che non diftingue. 

Qual fia uovo , e qual gallina • 

Dì , e notte frefeo , e pingue 
Sopra un cocchio fi ftrafeina . (0 

Io, 


(4) Dea delle feienze. 

(A) E meglio un’oncia di fortuna , che una 
libbra di fapere; Gtata fortuntt pra dolio fapkn- 
tiét» 

(c) E arci vero , che molti , c molti , che non 
diitinguono il pruno dal melarancio , molti , e 
molti , che non fan cavare un ragno da un buco, 
molti , e molti', che hanno feorfa ben bene la 
cavallina , protetti dalla fortuna galleggiano • 
Balla efler più doppio d* una cipolla , aver più 
parole che un leggio , tener Tempre all* ordine 
f incenfiere , metter la coda, dove il capo non 
va, fe vogliam trovar buon ricapito , benché 
tondi di pelo. Chi niente olferva di tutto ciò, 
neppure guadagna l’ acqua , per lavarli le mani. 
Ma che vuol farli ? Il mondo Tempre è llato co- 
si , e chi pretende riformarne U collunie , vuol 
raddrizzare le gambe ai cani « 
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90 . 

Io , che , fenza dir bugia « 

Sono fciocco men di lui , 

Non fo ancor , che cofa Ila 
Camminar co’ piedi altrui . (d) 

I. 

Tratto fuor del patrio nido 
Son da tutti abbandonato ; (e) 
Piango ognor con flebil grido 
Il rigore del mio fato ; (f) 

Tratto fuori del mio gulcio , (g) 

Dove r olso intero ho rofo , (h'j 
Vengo in Roma , picchio ogn’ uicio , 
Chiedo un pane men vecciofò . (/) 

Pic- 


(d) Andare in carrozza , o a cavallo . 

(e) NeCfun gli picchia T ufeio col piè • 

(/} S^eflo mondit > è pien di fiale ; 

Chi le fende , e chi le fale , 

(g) Gufeio propriamente fi dice la feorza di 
certi frutti , come pifiacchi , mandorle , noci \ 
gu) metaforicamente vale il fuo chiofiro . 

(&) Troppo cuoce l’ infelice poeta T aver ro- 
Ccato quell* ofio; perciò il rammemora di bel 
nuovo . 

(/) Intende qualche impiego, qualche nicchia 
non indegna di lui . Ma non è giunto ancora quel 
giorno : la terra angora è d* acciaio , il cielo di. 

bronzo « DigitizetI by (Joogl 
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Picchio , grido » e niun mi lente , 
l^iiun s’affaccia, ognun s’afconde : 
Grido , e picchio nuovamente , 

Ma nefsuno mi rifponde . (<*} 
i34* 

Per la truppa fventurata 

Mon v’ è pane non v* è ghianda i 

0 gni cala è fpigionata : 

Ci fi vede la locanda . 

S>S- 

Se , per vivere , al lavoro 
Attendefll de* pitali , 
l^afcerebber Lenza un foro 

1 più nobili animali . (r) 

Se dicelll al mio piovano: 

Voglio far da beccamorto. 

Mimi morrebbe , e a mano , a mano . 
Si vedrebbe ognun riforto ; 

Io 


OO Alla nave rotta ogni vento è contrario • 
(<^) La locanda nel Romano dialetto è quella. 
Icliedula dai Tofcani detta appigionafi , thè fi 
afngge alle cale , quando fi vogliono appigio- 
nare, L’ autore ha piurrofio adoperata quella > 
elle quella voce, per farli intender dal popolo. » 
(r^ Gli uomini . 
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CANTO I V'. 

97 * 

Io credevo , che men fbrdo 
Mi farebbe il Campidoglio : 

Ma non furono d’accordo 
L’ un coir altro il polso , e il voglio • 

■p8. 

Ah dovunque il fragil pino ? 

Volgo opprelio dal cordoglio. 

Il mio pei-fìdo desino 
Crea fubito uno fcoslio . 

99 * 

D’ una ftoria , che par fola , 

Menti-e aprendo vo la Icorza j 
Perdo a un tratto la parola , 

' 7 iitto il foco mi li Imorza . 

lOO. 

Più d’uti timpano guerriero 
Odo intorno rillionarmi , 

Che intronando 1’ emilpero 

Par , che dica ; all’ armi , all’ armi ; 

loiT 

à^entre il piede in van s’arretra, (e) 
Vedo in tutte le coftiere 
Ondeggianti in mezzo all’ eti'a 
Mille tremule bandiere : ^ • 

Vo- 


go Allude a una preghiera , che per fe fece 
porgere all’ eCciho fig. Senatore . 
f eì Si ritira. 
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102 . 

Vedo ohimè fchièrate in campo 
Mille truppe a noi davanti : 

Odo il lùono , vedo il lampo ' 
Degli acciari sfavillanti. 

103. 

Mille pifFere Ibnore , 

Mille garrule trombette , 

Par > che fpargano il terrore 
In quei piani , e in quelle vette » 

104. 

indi un nembo polverolb 

Lentamente in ciel s’ innalza , 

E da queilq in parte afcofb 
Scende Toile dalla balza. 

105. 

Mentre al cielo in globi erranti 
Manda il fuoi T eretta polve > 

Fra le malse caliganti 
, Ofcurato il Ibi s’ involve > 

io5. 

E orgogliolb per quei liti 

Scorre il fante , c il cavaliere , 
Mentre (puma , e col nitriti 
Fende T aere il deftriere . 

Qual 

(tf) V ofte vuol dir l’ efercito • 
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107. 

Qual fi vede il gran torrente 
Ruinar tra i fàfll , e i bronchi » 
Quando altiero in un fi lente 
Rotolar macigni e tronchi 

108. 

Mentre giù dai monti Icende , 

Mentre i lafll 3 e i tronchi frange 
Strepitar così s’intende 
La belligera falange . ^ 

Gela intanto il calefllere > 

Io rampogno i numi infidi , 

Folco brontola preghiere , 

Tu Giufeppe te ne ridi; 

' no. 

Ah chi fu quel cor villano * - . ; 

Nato , credo > in Circalsia* 

Che mendace al capitano 
Osò dir, eh’ io folli fpia ? 

li I» 

Ah ti parve men fevera^ ) 

L’ira tua , crudel delfino > 

Se creduto ancor non era. 

Quando Ipia , quand’ alTaflìno l 

112* 

Si tu barbaro 3 e bugiardo , 

Mentr’ io giaccio in abbandono , 
Mentre in pene e gelo, ed ardo» 

Tu mi Ipacci qual non fono . 

' per- 
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H3« 

Perciò fiacca il fbmmo duce 
Da queir ofte pafleggiera , 

Mentre V altre circonduce » 

La più forte eletta fchiera . 

114:, 

Quella a un cenno ne circonda 
Quafi accinta a viva guerra » 

Pria che Febo i raggi afconda 9 
Alla fuga ogni ufcio ferra, 
iiS- 

E apprelTato il capitano : 

Olà , grida in voce orrenda ^ 

S* incateni quel marrano , 

Olà Gaifo a me fi renda . 

116, 

Dico a te , che d’ armi cinto 
Par , che vegli in fùa difcfà , 
Lafcia , eh* io me *1 tragga avvinto , 
Se la vita non ti pela . 

116, 

Quindi impone , che arreflato , 

Pur Giufeppe fi difarmi . 

Ah non fa quel forfennato , 

Che ha da far col Dio dell* armi : 

118. 

Ah non sa , che un miglior telo 
Sprigionando per coftumc. 

Per me pugna un nume in cielo » 
Pugna in terra un altro nume • 



N 


t 


CANTO IV. US 

Ili). 

Dal (uo leggio sfolgorante , 

Vide appena il gran periglio , 

Scefe Apollo , e in un iftantc 
Dei predon votò T artiglio . (a) 

120 . 

Ah penlando al gran portento. 

Di piacere il cor mi balza , 

E full* ali del contento 
La mia mufa in ciel s’ in alza • 

121. 

Scende Apollo non veduto 
Da quei bellici avoltori , (^) 

E toccando il Eio liuto 
Raddolcilce i noftri cuori . 

122. 

A quel lùon di nebbia ingombre 
Ha le luci quel grifagno : 

Tutti e due diventar ombre 
Palemon col fuo compagno • 

123, 

Al periglio anch’ io Ibttratto 
Sento in me novelle membra : 
Rannicchiarli tratto tratto 
La mia macchina mi fembra . 

, A un 


(d) Del predatore , cioè del Capitano , che 
gli a(TaIi. 

Q") Tali appella i fbldati , che 1* affaliro?»:* 
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124. 

A un comando del mio nume 
Caccio il becco , e metto T ale 
Vette il corpo quelle piume > 

Che fi niegano a un mortale : 

125* 

S’ incavernano le gambe. 

Si nafcondono le braccia , 

Un’ auretta , che mi lambe , 

Lieve lieve in ciel mi caccia . 

12 ^’ I 

Dall* antico umano ttato 

Ben m* avveggo , eh’ io traligno ; 

Ben m’avveggo, che cangiato 
Son da Febo in bianco cigno • 

128. 

Finché polpo in ciel frattanto 
lo leggier mi lancio a volo , 

E fnodato il becco al canto , 

Vo a trovar l’ alato ftuolo • 

128. 

Or chi può del gran Sovrano (a) 

L’ Achilleo viril furore , 

O il portento foprumano 
Lumeggiar del ilio valore ? 

Deh 


Gìufeppc^ IL 
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I2S>, 

Deh mi accorda , o grand’ Omero , 

Le tue Delfiche faville , (l>) 

Perche illuftri il mio guerriero 
L almo , il forte Auftriaco Achille « 
130. 

Oso appena il reo comando 
Proferir V incauto duce , , 

Ebbe torto eterno bando 
Dai paefi delia luce . 

131* 

Quel Giufèppe , a cui nel fieno 
li valor gorgoglia, e l’ira, 

Pria che il cenno ei defse appieno* 
Cava il ferro * e il ritira * 

133. 

E mandando in eie! la tefta 
Dell’ardito aflalitore : 

Olà, dice , olà chi arrerta. 

Chi di (arma il Ilio fignore ? 

133* 

indi ratto più che un lampo " 

Caccia il piè tra quella flhiera : 

Vuol che tutta fenza Icampo 
O fi renda , o fugga , o pera . 

' , ‘ Qual 

♦ - « 

(5) Il tuo poetico ellro , * 
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134- 

Qual talor dall’ Appennino (a) 
Scende il turbo minacciante , 
E fa fìragge nel cammino 
Deir altiere annofe piante j 


Mentr’ ei filchia , o mugge » o fi eme. 

Fa tra i fogli enorme oltraggio » 
Dalle lor radici eftreme ^ 

Schianta il pia > la quercia , il faggio : 

Va la quercia , il faggio > il pino 
Per l’ ignoto aereo calle » 

Finché tutti a capo chino 
Vanno a morte in qualche valle » 
137 * 


Così fcorre furibondo 

Qiiel magnanimo guerriero 9 
Che inlegnar potrebbe al mondo 
Della guerra il magiftero . 


138. 

Mentre avanti , ed alle Ipalle 

Ha il nimico , che rincalza» 

Mentre rombano 1^ palle , (0 

Or dal piano » or dalla balza » 

^ Mcn- 


(«) Monte , che divide 1* Italia quafi in tutta 
la fua lunghezza . 

Cb) Via , ftrada . 

(c) Rombare » o ronzare > vagUop rumo- 
«•*:ggiare , 


C A N T O IV. XI 

^ ^ I3i>* 

Mentre ftupido ha 1* orecchio 
Tra le grida militari. 

Mentre mira 1* apparecchio , 

E il baien di mille acciari ^ 

140. 

Il Sovran quantunque folo 
Più j feroce che un lione » 

Fa a che a un tempo morda il fuolò 
Il cavallo , ed il pedone ; 

141. 

Mentre il ferro in cerchio mena , (d) 
Qua/l fo/Te in un ovile , 

Urta , impiaga , ammacca , e fvena , 
Par i che mieta il campo oftile • 


142. ' 

Dai lor bulli già divifi 

Vanno in del tra Tore, c i venti (e) 
Tutti oror di (àngue intrifi 
Mille capi oror viventi. 

143 - 

Morte intanto vincitrice , 

E del forte, e del codardo 
Sopra r orrida pendice 
Spiega il funebre (lendardo * 



• (0 Frale Arioftclca , 

Le ore fono un ifteflb che l* aure 5 
Levoffi im •vsntolin frefeo , ed un oru • 
Che gltfoffiò di quella fdva fuara • 
Uern.Ort, 3, 7* ^3* 
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144. 

Per la ten*a non più verde , ^ ^ ' 

Scorre intanto il (angue a rivi » 

E fra' l’aiire fi difperde 
11 clamor dei femivivi. 

145 - 

Deh qual prode eletto fìuolo 
Può far onta a un uom si forte j 
Quando il fuo gran nome folo 
Pugna, atterra, c mette a morte? 

Se venifse in compagnia 

Giù dal cielo e Marte, e Giove i 
Marte , e Giove non daria 
Di valor si rare pruovc^ 

147. 

Pria che Orlando , o Rodomonte [a) 
Ofi a torto alcun chiamarlo. 

Veda Orazio là su *1 ponte (h) 
PrefTo Bendcr veda Carlo : (c) 

Ma 

(/») 'Nomi aflfai celebri ^cr yalore nel Fii- 

riofo . . • . . 

<0 Orazio Coclite un dei guerrieri più nn- 
nomati , .mentre Porfenna infc-guiva i Romani 
fino al ponte di legno , che univa Roma al Gia- 
riicolo , rifpinfe quantunque folo i nimici non 
permettendo, che dal ponte pafTalfcro alia città, 
Rottofi_pofcia quello, fi buttò a nuoto nel Te- 
vere , ed entrò in Roma da trionfante * 

(d) Carlo XII-.Re di Svezia uno de» più fa- 
mosi 
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CANTO IV. 

148. 

Ma non metta in un candirò 
Il mio Fabio', e quei Marcelli : 

Deve dir ; queft’ é il maeftro , 

E i difcepoli fon quelli . 

149, 

Tutto il vanto di quell* alme 
11 coraggio par , che fia : 

Non Iblea tra le lor palme 
Lampeggiar filofofìa . 
s 150. 

11 filofbfo , c il guerriero 

Ha in Giufeppe ugual confine > 
Filofbfico è il cimiero . 

Che a Giufeppe abbella il crine * fc) 

F Ah 

moli guerrieri , che fieno comparfi al mondo, 
dopo la fatale Iconficta , che gli diò Pietro il 
grande , attaccato da* Tartan predo Bender fl 
trincerò in una cafa , ove con pochi de* Tuoi fece 
prodigi di valore contro un cferc ito formida- 
bile. 

(h) Qpinto Fabio Maflìmo , a cui compara 
Giufeppe , fu uno de* più grandi capitani del fuo 
fecole: Marco Claudio Marcello, a cui com- 
para gli anzidetti Carlo , ed Orazio , fi legna- 
lo ancor egli col fuo valore tra i generali Roma- 
ni . Quj par, che alluda a quel trito verfo ito _ 
quali in proverbio : 

yj per mille Marcelli un Fabio folo . 

(c) Per poetica bizzaria fi dà qui a Giureppc' 

la 
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15J. 

Ah , diceva ancor tra l’ ire , 

Potefs’ io fviai* dal male 

Senza l’onta del fuggire 

La mia fpecie , che m’ affale . (U) 

I J>2. 

Legge rea, perchè mi preffi (r) 

A punir col crudo acciaro 
Per non veri enormi eccedi (i) 

L’ uman ceto a me si caro ? 

153. t 

Perchè fuggon si veloci 
Tra lo zelo , e la vendetta 
Le pietofe augufte voci, 

Che natura in cor mi detu ? 

Ma 


la filofofia per cimiero , come per piuma da 
Milton lì dà l'orrore a Saranno . Farad, perd. 

1 .^. 

La faa flatura al del gimgeva , e /opra- ' 

’ Il JUo dmier (lava V error pcT piuma • 

" (a) Rifparroiareilgalligo*Ì ofraftornaredall* 
attentato • 

La' fpecie umana , i fbldati , che 1* aflfa- 
lirono , 

' (,t) La legge d'onore, che vuol puniti ì nodri 
bffenfori . 

Era un enorme ecceflfo l' affalire un Sovra- 

UOi 
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r . - 

Ma la race di ragione 
Che nell’ uom natura accefe , 

Col Ilio lume ancor m* impone 

- 11 cercar le mie difefe . 

}SS* 

Ah non fb, le al ver m’appreflo 
So , che al ver conti'ario panni t 
Che natura , a un tempo ifteflb 
Armi r uomo , e lo dilarmi . 

Mentre il Re tuttor dogliolò 
Compiangea T altrui dilaftro , 

Còsi diffe al Re penlblb 
Un pagan filofofaftro . 

Sire , il mondo al fato in enra 
Ha nel fato un folle duce; 

Frale muore ognor natura , 

Frefca ognor fi riproduce. 

' : Fa Egli 


no . vero eccedo non era , perchè gli aflalitori 

ignoravano chi li foffe , e ubbidivano agii ordi- 
ni del lor duce . 

CO l’uomo > mentre lo per- 

fua e a di^ndere le medellmo » lo difarma’, 

TI ^ rirp ami lare il fuo Umile . 

j che lecondo il cattolico è la di- 

^ vina 

r ■ .gl 
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if?8. 

Egli ftefTo ognor luccidc , 

Egli ftdTo ognor i’ avviva . 

Dalia parte , eh’ ei conquide 
Sempre al tutto un ben deriva . 

Sciolto appena il nodo interno , 

Ciò , che unito fa i viventi 
Entra in giro nell’ eterno 
Ampio vortice degli enti : (^) 

. ido. 

Va r inerte del compofto 
A trovar la maffa inerte : 

Cangia modo , affina, e tollo^ 

In altr’ ente li converte . 

i5i. 

Va cercando T ignea mafsa 
Anche r igneo componente : 
eli’ inerte poi ripafla , 

E fa vivere un altr* ente • 

, rutti- 


vìna difpofiaionc i che dà ordine , e nonna * 
cialcnna cofa * liccome Icriffe Boezio » giufta •* 
pagano fiiolbfo èiina ferie immutabile di cagio^ 
ri govcrnatrice difpoticadel creato , che però ci 
rcceflìta alfazìonc , o all* inerzia . 

(«3 Vf is annotazioni nel fine dd poema - 
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162, 

L* univerfb ad ora , ad ora 

Cangia afpetto , cangia tempre ìl 
M a non fìa , che nulla mora : 

Ciò > che efifte , efifte Tempre • (J^) 

163. 

Difle , c intanto colla mano* ' 
Ralfettava il mento erbolb . 

Ciò , che poi delF alcorano 
Ei Ibggiunle > io dir non ofb>; 

154. 

Come pria dal dei m* accorda 
Che nelTorrrida tenzone n 
A tterrato avea quegli orft 
11 Germanico lione, (c). 

16$. 

Io y che già di piume adornò* 

Più non era alior qual fui. 

Scefi a volo , e in cima a un orno 
M’ adaggiai dinanzi a lui . 

166. 

Indi appena il becco muovo , 

O Apollineo portento I 
A cantar, menti* ’ io mi pTovo,. 

D’ uom la voce ufeir mi Tento • , 

F 3 Sem- 


(}') Omnia mutantur , nihìl ìntertP . Ow’ Met. 
lib..is. 

(rf) Imperatore Giufeppc II. che in Ger- 
mania rilìede . 
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167. 

Sempre palme il ciel ti dia. 

Duce invitto , allor gli diffi , 

Su fa pur, che noto fia 
Tal valor nei ciechi abifli , 

168. ' 

Benché il mio novel fcmbiante 
Non ha più l’antico onore. 

Io fon Galfo , fon 1’ amante 
Servo umil del mio fignorc . 

169. 

Se r orrenda inferna lue 
Non ritarda il tuo defio , 

La mìa guida fon le grue , 

Gran guerrier, la tua fon io» 

170. ' 

Cosi detto , fpiego 1* ale , 

E battendo 1’ aer vano 
Tutto affabile , e leale 
Volo in braccio al gran Sovrano • 

171. 

Ei‘, che in fen coli* allegrezza 
Lo ftupore in un confonde , 
Mentre umano mi accarezza : 
Va,. ti,fieguo, mi rifponde, . 
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C A N T O V. 

ARGOMENTO.' 


$* apre l* orco, e del ftio lago 
' / cuflodi il Trence affronta. 

Entra in foro | e pofcia va^o 
Va ffcr l' etra il ^jate, e /monta. 


I. 


\ 'f Olo dunque» e a me da prefTo 

S’ incammina il duce /invitto ; (J) 
. Nè men forte , o fnello adefTo 
Par , che pria del' gran coaditto . 

2 . 

t 

Ah volavo allor ficuro 
Per 1* aerea carriera : 

Rampo ade/To , e affatto olcuro 
Il mio fato vuol, eh’ io pera • Kk) 

F 4 Fra 


(a) Glùfeppe.' 

(If) Amico vate , fa cuore . Chi sa , che poi 
qualche benefica mano non c* abbia a trarre dal 
bujo? 

Goo<^lc 
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3« 

Fra gl’ illuftri viandanti , 

Che incontrammo a mille a mille 9 . 

Si fe pure a noi davanti 
Il fignor di Cimitillc . (a) 

Quando appiè d* una (alita 
Lo conobbi preflb Calvi , (b) 

Io gli dilli alla sfuggita : 

Gran Miniftro , il del ti fàlvi . 

5* 

Sol tu puoi del grand’ Orfini (c') 

Occupar 1’ altero feggio ; 

Ha i medefimi confini 

D’ambo il fenno , a quel, ch'io veggio. 

Poi col Prence andiam felici , 

Benché frema il crudo verno, 

Finché fiamo alle pendici . 

Di quel monte > ond’ efee Averno . (d) 

Qu i^ 

(a) 11 Cg. D. Giambattifta Albcrtini Principe 
di Cimitiile , Duca di fan ^Severino , Marchefe 
di fan Maraianoè il Miniftro degniflìm^di fua 
maellà Siciliana prelTo la fanta fede . 

(b") Picciola città de) regno di Napoli in Terra 
di lavoro. 

(c) L’ emo lignor Cardinal Donaenico Orfini 
fiato poc* anzi Minifirodi fua maeftà Siciliana 
prefib la fanta fede 

(d) Averno è il lago dì Tripergola in Terra di 
lavoro una delle otto parti , in cui fi divid* il 
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CANTO V. 12 
7 - 

Quivi alzando un lieto grida’ 

Le miegrue del lago a fronte, 
Chiufi i vanni , prendon lidor 
Su le falde di quel monte , 

E prelàglic del. futuro 

Svolazzando per quel piana ^ 

Di Caronte il nido impuro ^ 

Par, che accennino al Sovrano » 

Cosi afcoltanli loquaci - 
Canticchiar volando a prova^ 

Anche 1’ anitre (agaci , 

. Che prefcntono la piova» 

IO. 

Eieto anch’ lo dal del mi lancia,. • 
Piego i vanni in un macigno , 

Oh prodigio! no, non ciancio, 

Son qual fui,, non fon pia cigno .. 

F $ fili 


regno di Napoli. Prende il nome dall’ a, privati- 
vo , e da apvii , che figniiìca uccello , come fé 
dicelTe fen^a uccelli : perchè gii uccelli , ch^.pec 
colà pacavano , ammorbati dalla gran puzza 
vi trovavan la morte . Perciò fcriCTe Virgiliii, 
iffincid. 1.^. 

Sl!*Am fiiper band. uWit pmtA'nt imputie nio» 
Untes 

Teniert tur pcnnìsi talis ftfe halitM atrìs 
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li* 

Più non vedo in me le piume , 

Più noli’ vedo il beccò ^ e rale> 

Torno al prifco mio volume , 

Sono in tutto a Gaifo uguale . 

l2. 

Cicl , che miro ! ah par , che arrida 
La fortuna alle mie voglie. 

Ecco Fofco , e la fua guida, (a) 

Che mi attendono alle foglie. 

13* 

Ciel , che afcolto ! ohimè , qual tuono 
“Sotto il piè muggir mi Lento? 

Di più trombe il rauco lùono 
Per la felva elprime il vento • 

14 . 

Bolle il Iago tra le fponde , 

Trema il fuolo, il ciel s’ofcuraa 
JJ univerib ci fi afcondc , 

Par > che muoja la natura . 

15- 

Mentr* Io Lento un freddo otrore , 

Che Lerpeggia per le vene ^ 

Mentre ondeggia il raefto core 
Tra ’l timore , è tra la Ipene , 

t Aprei - 

Fattcibus effendens fuptra, ad convcxafcrebat t 
^nde locum Grati dixerunt nomine ^Avernum , 
Ciò diede luogo alla poetica favola , che preL. 

Lo a quello ùnge una porta infernale • - 
' (4) Paiamone. 
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16. 

Apre il monte agli occhi noftri 
Del Ilio lèn la parte interna , 

Ci fa fcorgerc i Tuoi moftrì 
La tartarea caverna . 

. . . 

Oh de ; moftri il più tremendo ; 

Ch* abbia a nafeere , o fia nato , 
Oltre-quel , eh* io dico , o intendo 9, 
Deformiflimo peccato , 

iS. 

Tu col crin di fèrpi cinto , (^) 

Cinto il fen da un fier grifone , (c) 
Mani , e piè di ferri avvinto ^d) 

,Tu prefiedi al gran portone» 

Ecco entriam nell" ampia grotta , ‘ 

Che in quel mondo ne conduce 9, 
Dove è falfb il dir , che annotta % 
5 c vi è Tempre inferma luce t 

F li 


C^) Ne^ ferpi Cmboleggia le cure che tòr-- 
xnentano il capo de’ peccatori . 1 

(f) Nel grifone favolofo moftro di hccco^ 
adunco adombra il rimorlb tormentatore de** 
malviventi . ' , „ ; - - 

(d) Nc’ ferri accenna la fchiavitù , che il pec,^ 
. catore contrae per rapporto delle paflioni . 



DELL‘ IMBASCIATA 
20 . ' 

11 crefpufcolo , che ingombra (a} 

Col Tua manto 1* atmosfera , 

Mefcc infiem la luce , e 1* ombra i- 
Fa veder 1’ eterna fora r 
21 . 

Sempre aperto ai pafleggieri » (by 
E il porton del nero Fiuto : 

Giace fparfo in quei fentieri 
Un gran popolo cornuto.. 

22 . 

Spai*fi pure in vai*ie forme - T 

Vi giacevan tutti i mali » 

Che di là venendo a torme' 

Fanno nùferi i mortali . ' 

23. 

Si fdrajavano pei^ terra 
Altre pallide figure y 
La difoordia colla guerra » 

La vecchiaja :i c F al|)i‘e cure r 

Vidi 


(a). Il crep.u£colo è- quella- fubolcura luce ). ehe 
fi vede avanti il levare y e dopo il tramontare del 
fole 

ifteflb'dice Virgilio /Eneid. lìh»6. 

4jf fratti atri januA Ditit . 
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24 * 

Vidi pur cogli occhi miei 
Svolazzare a mille a mille 
Le Chimere, i Briarei , 

Idre , arpie , centauri , e Scrlle « (c) 
25 » 

Quivi alberga ancor la morte ^ 

Quella morte, cui fovente; 

Priego a termi le ritorte > 

Priego, ahi lalTo, e non mi lènte, 
25 . 

Quivi ha pur 1* alloggiamenta' • 

Un ignoto orribil moftro , (ày 
Che dilciolto a lùo talento- 
Va j e viendal mondo noftra .. 

Io lo vidi in quelle ftanze 
Di fembianze forprcndenti , 

Che impregnava di Iperanze 
Un miboB di ricorrenti» 

^Non 


(c) Son tutti nfoftri che ha dato / a Ilice la fa- 
vola. 

(dy Cotefto mollro è la tnancanza di fede , è 
Hpromettere , e non attendere . Si dice ignoto , 
perchè comunemente non è creduto cosi dei- 
forme, e nocivo alla focieti. Non per tanto 
egli è un vizio di parecchi altri vizj più detella» 
bile , perchè oppone direttamente alla prczio- 
fa , all’ amabile ingenuità , chefa ilpiù caro or» 
namcfito dell' uomo; onelho » ^ 

Dicitized by Googl 


134 DELL’ IMBASCIATA 

28. 

Non sa dir giammai di no > 

Pare il fior dell’ oneftà , 

Dice ognor : farò » farò , 
Maledetto , e poi non fa. (<*) 
25). 

Maledetto (opra tutti 

Ti promette mati , e monti » 
E ti lafcia a denti afciutti 
‘ Al raccogliere de* conti . 

30. 

Ti fa andar di quà 3 e di là j 
Ti fpennacchia quanto può , 
Se il tuo si mai non (àrà • 
Maledetto , dimmi no . (h) 

31. 

poco lungi dalle foglie 
Spiega un arbore le chiome , 
E fi legge nelle foglie , 

Che dai fogni prefe il nome • 
32: 

Al grand’ albero dei fogni > 

- Ch’ era carico di fole , i 
Efponeva i Tuoi bi fogni 
Un ovil di donnicciuole : (r) 



(a) I fatti fon otafchj , e le parole fon fem- 
mine. 


(i) Euniftcflfo, che pettinare il riccio, il 
corteggiare coUoro . • - 

(c) S* allude alla credulità di moltiUinae don* 


Di. (joogle 


13S 
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33- 

Cafamla , che flava in cima , (d) 

Lo fcuotea di mcfe in mefe , 

Per mandare in ogni clima 
Nuove fole ad altrui fpefe • 

34. 

Di frenetici un drappello 
Stava fotto a Cafàmia , 

E fpiegando il Tuo mantello 
Attendea la mercanzia , 

35. 

Il reftante dei melloni 
Suoi piifnmi divoti 
Raccoglieva in più celioni 
Fronde fecche , e frutti voti • 

35* 

Gran timor non ci facea 
La tartarea mafhada a 
Nè fu d* uopo al par d’ Enea 
Sprigionar la noftra fpada . 

Era 


nette ( ah v* ha degli uomini ancora ); cheprc* 
ilano fede ai fogni j e da q^uelli cavana i numeri, 
Pazaerellc ^ _ 

(d) Cafamia è un nome finto » o vero che 
fla^d* un cabalila > che manda di mefe in mele 
una cabala, per mantener fempre vegeta la paz* 
^ia . 

(e) Allude a quel di Virgilio iEneid. lib.<?«. 
Corripit bìc /ubila trepidus fotmtdine fttnm 
%^neas^ firi£inm^HC atiem venientibus ogerté 

\ 
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37 * 

Eravamo troppo avvezzi 
A veder d* acciaro armati - 
Infultarci coi difprezzi 
Brutti ceffi di Ibldati . (a) 

38. 

Ce n’ andammo pofcia iiièeme 
Per la via , che mena a un ponte , 
Sotto cui gorgoglia , e freme 
L’ infernale Flegetonte . 

Di quel ponte , che non v’ era » (c) 
(^ando Enea laggiù difcefe % 

Sol può dir r origin vera 
La mia mula > che V intele . 

40. 

Le paludi Acherontinc (d) 

Infettayan l’ aura inferna 
Affai più » che le Pontine (e} 

Non infettano Cillerna . 

Ne 


Rammenti chi legge che l’ autore è un 
efule ex-Gefnita » 

(if) Uno de’ fiumi infernali. 

Virgilio non fa menzione di queffoi ponte , 
(d) Acheronte qnl il prende per fiume dell* 
inferno, come dai poeti ù prende comunemente. 

(ìc) Le paludi pontine fono nello fiato papale 
prelfò Cillerna un de’ feudi dèll’ecciho fig. Duca 
diSermoneta ..Sono dette Pontine , o Pomptine 
<iall’ anticf TQtnttiUp come fc diceffe Pometine. 
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41. 

Ke fremeati gli abitatori 
Di quel fetido Ibggiorno , 

Che fendano* i lor dolori 
Infierir di giorno in giorno. j* 

42» 

Dunque a falci i memoriali 
Furon dati al tetro nume » 

Che pietofb dei lor mali 
Nuovo ietto diede al fiume. 

Ma giacché neppur Gialbne (g) 

Poi potria varcarne f onda . 

Diede i’ ordine Plutone 
D’ unir r una alf altra Iponda . 

44 * 

Tra le molte difleccate "1 

Reftò intatta la palude , 

Ch* ai (epold dice ; entrate , 

E Ipietata ogni altro efciude . fA)’ 

Qui- 


(/) Plutone Dio dell* inferno . 

(g) Giafone è il capo-degli Argonauti, che na« 
rigarono ( dicefi la prima volta ) fino in Col- 
chide , o fia Mengrelia per lo-conquiila del vel- 
lo d’ oro . 

(h) II poeta in ciò fi conforma alla favola 
Virgiliana» da cui fappiama, che folamente ai 
fepolti li dava il varco per la ftigia palude . 

•f,» hii 


Googic 
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Quivi il pallido nocchiero , (a) 

^^Che pefcava , come fuole , 

Kiponea nel fuo pani ero 
.Tinche, trocte, c ciriole; 

45* 

Quel vecchion mi vede appena , 

' jLafcia andar le reti , e gli ami , 
Sbalza irato in su l’arena , 

Vuol faper , chi lìa , che brami . 

47. 

Per turargli la boccaccia , 
lo gli metto in mano un pavolo ; 

Ei mi guata , e mi difcaccia : 

Va, mi dice , va col diavolo'. 

4 ^* 

Non penfai » che differente 
Era il noftro , e quello ffile : 

Perciò diedi inutilmente 
Largo campo all* atto oftile ; 

Ah 





.... hi » qms •vehit undi fepulti ; 

T^ec ripas d atur horrendas j nec rauca fluenU 
Trajportare prìuSiquam fedibus ojfa quierunt • 
(jj) Caronte qui ha un impiego , che non ave- 
va ne^ tempi addietro > Per altro non è improba- 
bile , che Io ftigio barcaiuolo divertali colla, 
pefea , quando è feemata U folla de* paflfeg- 
gieri • 
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49 * 

Ah m* inganno : ancora quivi 
Si fa largo il reo metallo . (By 
Pur /ì dà r imbarco ai vivi , 

Quando in man fi vede il gialla • (cy 

SO. 

Se portavo il ramo d’oro, (</) 

Tutta quanta avrei tralcorlà 
La palude , e ogn’ altro foro : 

Ma era tifica la boria * . 

SI* 

Furbo dunque è quel barone * ' - ' 

Quel vecchiaccio adunque filile : 

Non fu quella la cagione , 

Per cui bieco mi rilpinlc 

Sz. 

Nè fa d’ uopo , per trovarla , 

Di sfogliar lo Stagirita . (e) 

No per Bacco , non è ciarla ; 

Ero fiato ..... . _ 

An- 


(hy Qualunque moneta . 

- (c) L’ oro . 

Allude alla favola di Virgilio, il quale ci 
narra, che Caronte am mife linea nella barca, 
cóme prima gli fu da quello moftrato l’ aureo 
ramo . ’ 

(c) Arinotele cosi detto da Stagira lùa pa-; 
tri» oggi detta Lib anova . 
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53- 

Anche Fofco in quel frangente , 

Benché fofle trapalato , 

Fu dal nume puzzolente (^) 

Poco men che baftonato . 

54. 

Sordo peggio che un macigno 
Non udia le Tue preghiere : 

Se ne andò con vifo arcigno 
A trovar la fua mogliere: 

55- 

E bench* egli 1* infeguirse , 

Quel fellon gli chiufe il varco : 
Oftinato fempre difse ; 

Vieni folo , c avrai 1* imbarco 

55. 

Ah melchin s’ ei fofie giunto r 

Senza me del lago all’ orlo , 

L’ alpro nume avrebbe alTunto- 
Nuovo metro nell’ accorló : 

S7-_ 

.Tutto umil r avria fe'rvito 
Col cappello lotto il braccio : 

S’ avria pollo al labbro ardito 
Qualche remo per turaccio • 

Non 


■ I ■■■ ■■ Il ■■■■gggggy 

( 4 ) Caronte nume infernale detto per celia 
puzzolente a cagione dell* impiego » che gli fi at- 
tribuifce di barcaiuolo nel fetido lago iligio* 


C A N T O V. 141 

ss. 

Non avria nel folle piato , 

Palemon , te pure efclulb : 

Non t’ avrebbe al dono ingrato 
Dato gl’ idoli fui mufo . 

S9- - , 

Ah del voftro reo deftino. 

Cari miei , la colpa è mia . 

Fa talor più d’ un mefchino 
D’ un mefchin la compagnia . 

60. 

Ma Giufeppe, che mal paté (^) ' 

Del nocchier l’audace infùlto. 

Fa penfier , che fìa viltate 
li lafciar 1* affronto inulto . 

61. 

Dunque appena dalla fponda 
Vede fciorre il reo Caronte 3 
Mentre il remo folca l’ onda > 

Il guerrier gli vola a fronte . ri . 

62, . 

Tal fi lancia su ’l battello 

Cigolante al nuovo pondo , (c) 

Che per poco infiem con quello' 

11 Sovran non vede il fondo . 

” Ne 


(é) Mal fbffre • 

G) Cigolare è la propria voce efprlmente Io 
flridere» che fanno i ferramenti * e i legnami 
fregati inlieme , quaad’ c’ s’ adoprano . 
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63. 

Nè per <?juéfto alfin fi rende 

Allo fìigio Polifemo : (a) * 

L’ uno , e T altro fi difende , 

Chi col ferro , e chi col remo . 

54. 

Mentre ondeggia , e di perire 

Quinci, e quindi il legno accenna. 
Il gran duce intento all* ire 
Gli fa in pezzi la cotenna ; 

Mentre quegli di rimando * I 

Lancia il remo dalla prora , 

Quefti a un colpo del fuo brando 
Gli fa in pezzi il remo ancora t 
66 , ' 

Vola il remo incontro al cielo, 

E si ratto fende 1* etra , 

Che appo quello è pigro il telo 
Nell’ufiir dalla faretra . 

7- 

Scefe polcia , e cadde a piombo 
Dove il lago fi racchiude ; 

SI che in vilb nel rimbombo 
Ci mandò mezza palude . 

'Fu 


(4) Polifemo ^ quel gigantcfco ciclope , che 
fu cecato da Uliffc , Cosi è' chiamato Caronte 
per fimilitudine , 

La cotica. 


‘ C A N T O V. • ■ 14*2 

58. 

Fu miracolo d’ Apollo , 

Che la mifera barchetta , 

Dato già r ultimo crollo , 

A perir non fu coftretta : 

5ij. 

Fu miracolo , che tutti 
Non reftammo su 1’ arena 
Appellati da quei flutti ', 

Affogati dalla piena . 

70. 

Nè per quefto alfin fi rende 
Allo ftigio Polifemo : 

L’ uno , e 1’ altro fi difende , 

Chi col ferro , e chi col remo . 

71 - ^ 

Ma che giova cóntro i numi 
Impugnar 1’ umano acciaro ? 

Ah Giufeppe invan' prefumi 
Pi atterrar campion si chiaro • 

72. 

Quando fembra , che la vita 

Impiagato il nume elice, (cj - 
. Si rilalda la ferita , 

Fugge via la cicatrice . (<() 

Poi- 


(c) Eftrae , cava fuori . 

(Ó t)ogtna Pagano , di cui fa parola Ornerò 
iieU* Iliade • 
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73 * 

Poiché pugna inutilmente , 

Perde il Prence alfin la flemma: 

Ma non tarda nel por mente 
A un novello ftratagemnia • 

74 - 

Mentre quei tutt’ altro crede , 

Colle braccia lo circonda , 

Lo fofpende per nn piede » 

Lo precipita nell’ onda > 

75 - , 

E per farlo al nuoto inetto , 

Giacche far non può , eh’ ei muoja , 
Forfè in men , eh’ io nòn 1* ho detto , 
Pria gli attorfé una paftoja . 

76. 

Cadde adunque , e tal fracaflb 
Fc nel lago il gran Caronte » 

Che cadendo un fimil chiaflb 
F^on faria nel lago un monte . 

77 ; 

Ah maggiore fu il cimento 5 
In cui vidi il Prence invitto^' 

Fu maggiore lo fpavento 
Che nel volto ancora ho fcritto • 

78. 

In cadendo , il lago aperto 
Quali tutto in ciel li (caglia t 
Quali tutto il ciel coperto 
Ve^e uu orrida gramaglia* 

Pai 



CANTO V. 

7i). 

Dal mio Capo , o Dio di Deio ; 

Tu fviafti di repente , 

Mentre giù fcendea dal cielo J 
Quel diluvio peflilente , 

80. ^ 

Di quel nembo ruinolb 

Poverin tra Tonde avvolto, 

S’ eri meco men pietofb , 

10 farei tuttoV fepolto • 

81. 

A quel moto iùbitano , 

Che nel chiuderli fe T onda. 

La barchetta col Sovrano- 
Fu sbalzata su la Iponda . 

82. 

In quel làflb , a cui s’ affronta , 

Si fa fcheggie la carena : 

11 Sovran dà un làlto , e finontil 
Sano , e lalvo su T arena • 

83. 

Ma vi mette appena il piede, 

E abbajar da lungi s* ode , 
Mentre in qua venir fi vede* 

Il tartareo ciiflode. (^) 

84. . 

Hifvegliato dal facaflb 

O del remo , o del nocchiero * 
Affrettando il lieve palio 
Venne a fronte del guerriero, 

(<») Il Cerbero, Q 


-iigitized by Goo^lc 



’j 4^ DELL’ IMBASCIATA 

85. 

Ricci , c neri i velli avea , , 

Ne’ tre petti avea tre mamme , 

Ne’ tre capi , che Icuotea > 
Scintillavano Tei fiamme • (a) 

Le trc tcfìe fon canine, , 

D’ bea i colli , i piedi ha d’ orfb > 
Ha di ferpi avvinto il crine , 

Mezzo è verro , e mezzo è corfb> 

87. 

Fa veder nelle tre bocche ' 

Lunghi acuti , e curvi i denti , 
l're faette par , che fcocche (r) 

Fra i x:anìni otrendi accenti . 

88. 

Se tu , o mufa , non mi agevoli , 

No , non fia , eh’ io dica , o immagini 
Quei latrati {parentevoli , 

Ch’ ei mandò da tre voragini, (d) 

si 


(a) Avea fei occhi fciotillanti a guifa di 
fiamme . 

(b) Verro fi dice il porco non cafirato . Cor{b 
n più luoghi s* appella una Ipecie di cane foric 
originaria da Corfica. 

(0 Le tre faette fono le tre lingue • 

(Q Le tre voragini fon le tre gole . 
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89. 

Si fè.ntia nel fuo latrato 
E il ruggito de* lioni , 

E dei lupi l’ ululato , 

E il boato dei cannoni : 

S>o. 

Vi fi udiva in un iftante 

V urlo , il fiì)ilo*i il muggito i 
E il barrir deli’ elefante , 

E del barbero il nitrito • 

Qiiefto é il Cerbero > che tanto 
Celebraro i miei fratelli : (c) 

Quello è il can , che veglia accantgi 
Ai tartarei cancelli : 

Quello è il cane , che in latrando 
Ea il terror dell’ ombre melle , 

Che boar di quando in quando (fjk _ 
Ea le lligie forelle • 

Come vide .lampeggiante, ;; 

Fra queU’‘ombre ; il nudo ferrod 
Venne toftq al Prence avantCt 
L’ aflali 1* inferno verro ^ (g) 

~' G2 

(ff) I poeti . 

(/) Boare yocc latina » che valcfifonare, rim^ 
bombare, 

(g) 11' Cerbero. C 9 sl detto , perché il poet» 

.0 


C- 
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Ma in veder , che il gran nimico 
Col girar prevenne l’ urto » 

Fa pur egli un paflb oblico , 

Inveftir lo vuol di furto , 

S>S- 

Con un falto repentino 
Alle fpallc gli fi lancia : 

Ma r Alcide Tirolino (a) 

Gli dà il ferro nella pancia . 

Mentre il moftro (otto Alcide 

' Uria > c mugghia , c latra » e frcmcj 
Quelli a un colpo gli recide 
Tutte c tre le tefte infieme . 

Quivi lafcia già divifi 
1 tre capi ancor latranti » 

Terge il ferro , e ver gli elift 
Indirizza i paffi erranti . 

Ip8: 

Nè timore il cor gli (maglia » 

Mentre il cinge d* ogn’ intorna 
La cornigera canaglia , 

Che dair orco fa ritorno/; 

Air 

poc’ anzi ce l'ha dipinto per un moftrog che 

partecipa e del cane , e del vetro • 

{a) L'Èrcole Tirolino è 1* IlDperadore (3ilfc 

£^pe Conte del Tirolo . 
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ss>- 

Alla ftigia Babelle (&) 

Volge i rai tra l*orme incerte 
Tutto intento a far novelle ■ 
Filofofiche feoperte . 

100. 

Noi , da che T ufàto incarco (c) 
Ricusò Jo ftigio fpo{b% (<0 
Afpettiamo invan V imbarco 
Preflb il margo paludolb; • 

101 . 

Palcmone', che il motivo. 

Già fapea di quel rifiuto 
Perfiiadeva rimorto, e il vivo (<r) 

A iperar quaich’ altro ajuto 

^ 103. 

A me pure im* tempo occorfi? > 

Ci diceva , un cafò uguale , 

Anzi ^un nodo al piè m’ attorie ? 

^ fe in pezzi il memoriale , 

G 3 ' Ne 

(^y Mcntamehte fiigia Babelfe vien chiama» 
to ^1 inferno j conciofiachè Babilonia fuoni frji 
noi città, di confufione , d’ empietà ,• e d’ orgo- 
ghó. 

(0 ha cura di tralportarci nell* altra riva . 

00 Caronte . • 

0^ Il morto è Fofeo ^ il vivo è il poeta « 
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103^. 

Mi fc in pezzi , oh Dio che orrore ] ‘ 

L’ acciarin del grand’ Ulifse : (a) 

Kè per quello il mio gran core 
Palpitò , languì , s’ afflifle , 

104. 

Suo malgrado allegro» c Eiéllo 
Io marciai per altra via 
Con un legno affai piu bello ^ 

Con più beila compagnia • 

10 $, 

Cosi, cfilse, ed' altro rifchio ; 
Prevedendo nel cammino » 

Palemone mandò un fifchia 
Piccinino, piccinino; - 

106, 

Piccinino-^ perche 1* ombre J - 

Ch’ hanno aerea la gola » 

Finche fon di creta fgombre» 

Ponno appena far parola. 

O dt 



(.1) Anticaglia , che gli eCbiva per nolo 
Cb') li poeta qui s* uniforma con Virgilio , da 
cui fappiarao» che le Greche Iquadrc , veduto- 

Enea nell’ inferno , 

, .. Tarsverfere terga ì - • 

Ceu quondam peticre rates ^ pars toltere vo~ 
cem ■ 

jExiguam : ineeptm tlamor fru^ratur hiantes • 
«£neid. 
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107. 

O d’ Averno eroi , deraonj 
Deità, quali che fiate , 

Voi qui chiama in teftimonj 
Il novel Trinacrio vate . (c)] 

108. 

Voi , che allora il gran portento 
Ammirafte coi vollr’ occhi » 

Voi fapete , eh* io non mento , 

Nè fon ufo a dar finocchi • , 

io> 

Per r aereo fentiero , 

Ch’ c la patria de' volanti r 
Una nave , ed un nocchiero 
Dopo il filchio venne avanti t 
no. 

Mi pareva appunto quella ^ 

Dove Gano fu ripofto : 

Seppur vera è la novella, 

Che ci narra.!* Ariofto . (c) 

G 4 'Non 


Trinacrio vate è P ifteflfo , che poeta Si- 
ciliano , qual’ è r arùtore . Non è poi novello* 
poeta , quale fi dice , fe non fe in quanto adef» 
fo comincia a mollrarfi in pubblico. 

(d) Dar finocchi è una maniera Tofeana , che 
vale infinocchiare , dare ad intendere una cofa 
per un altra . 

Q) V. Ariofi, Aggiun, c.i . 11.91. 
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III. 

Kotifapea., {e la natura 
Giunge a far si rare prove ; 

Non fapea , fe la ftruttura 
Ne doveflì apporre a Giove . 

142. 

Giove no , dieca penlando » 

Non ha qui giurifHizione : 

Ne farà di quando in quando 
L’ arfènale di Plutone . 

Mentre rumino ftordito 
J1 trattato de arcanis , 

Vedo feendere su ’l lito 
Dalla nave il gran de Lanis l 

114. 

Quel de Lanis sì famofb , 

Di cui Brefcia va fìiperba , (h) 

Che nel' dotto luo ripolo 
Ci lafciò una nave in erba . (r) 

Qué- 


(.1) Celebre matematico Gefuita > che fiori 
nel fccoìo precedente . 

(by Brefcia fua patria > èun antica bellifiiHia 
città dello fiato Veneto . 

f c) In erba , perchè non ebbe giammai la fua 
perfezione: nè poteva giammai averla , perchè 
sippoggia^a fopra l' ipotefi dell* efifienza d* un 
corpo I che la natura finora non ha creato , V.de 

iànis 


Digitizedb) Cuuigk' 



Quefta un di dovea leggiera ‘ 

Per miracolo d’ ingegna 
Veleggiar nell’ atmosfera , ( 4 ) 
Popolar l’aereo regno; 

116. 

Ma il belliflimo progetto ' 

Ebbe appena il fuo natale , ~ 

Che di fame fu coftretta 
A morir nell’ ofpedaie » 

117. N 
Dopo mille abbracciamenti 

Defiofi d’ auree liete, 

A dir tutto in pochi accenti § 

Noi falimmo il cavo abete . (tf) 

Il 8. 

Nel veder quei marinai 
Si leggiadri, e si cortei? ^ 

Io per giubilo efclamai : 

Quanto va , che liete Ingleli ? 

G s ^ No^ 


lanis Maghleriuni naturaj , Se artis' t.a» 
artif.45. 

(d} Atmosfera li dice quell’ aria crafTa , ed 
impura V che da' intorno alia terra y j: (lai ter- 
rellri vapori viene ingombrata- 
ti) C’ imbarcammo - 
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119 . 

Ko , f ifpofemi il padrone , 

Io fon nato ne* bei liti , 

Dove il Veneto lione 
Fuga il Turco coi ruggiti , 

1 20 . 

Quel, che vedi al fianco mio 
Animar gl* ignoti ordegni , 

Nacque , dove il laggio Pio 
Fa il feren dei Re , dei regni . 

I 2l» 

Quel, che a tutta la mia^ (quadra ■ 

Da le nautiche 'incombenze 
Ebbe niatre la leasriadra. 

La dottifllma Firenze . 

123. 

^ nocchicr , che il piano intera 
Sa del noflro mappamondo , 

Nacque, dove il prode iberofe) 
Regge r uno., e l’ altra mondo . 

IL 


f <*) ri liòne infegnai della féreniflìma repu»» 
blìca di Vencria,. qui fi prende per la-fiefift rcr 
publici . 

(J>) Nacque in Roma, dove il regnante Pio VP 
fa la comune felicità 

(t) Carlo-III, Re delle Spagne , e dèli’ Indie* 
'felicemente regnante * 
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123. 

Il mio comito , che fnello (d) 

Va,' e vieti , benché longevo, 

Vide il di , dove il flagello 
Porta agli arbori il V efevo . («) 

124. » 

C^el follecito'miniftro y 

Che prefiede ali^ alta antenna , 

Ebbe cuna , dove 1* Iftro (f) 

Lava il fianco di Vienna . (g) 

12 j. 

Tutto il refto del naviglio 
Deve i giorni a quella terra , 

Dove olezza il Franco giglio (6) 
Saggio in pace, e prode in guerra . 

125. 

Difse appena, e T aura molle 

Ha coi remi ognun comprefla ;; 

Ecco il legna in ciel eftolle , 

Fugge il fiiolo; , il ciel s* apprefla . (J)> 

Cx 6 Ala^ 

■_! 

(dy Gomito a; dice quello , che preiiedc alle 
vele del naviglio,. 

(e): In Napoli prelTo il Vefuvio' .. 

^f) Il Danubio . 

(g) Capitale dell’ Auftria 
Qby II giglio infegna dèi reame di Francia-,, 
qui fi prende per lo ftetfo regno-, . 

CO Qpefto paffo ci fa ricordare di qpel di Vir-- 
gilio jEneid: lib,3^. 

JErof^ehimur portu y termqHS y urbefeius 
ffdmt 
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Mailpadron dell* altra barca , (a) 

Che del lago al fondo giacque , 

Ambo già le braccia inarca 
Aleggiami in mezzo all’ acque . (5) 
128.’ ' 

Elee già dal Iago algolb 

Mezzo ignudo > e tutto molle > 

Più che prima limacciofo 
Si rimonda tra le zolle . (c) 

12S>> 

Ah fé avefle ai nodi aggiunto (dy 
Nuovi nodi il gran Giufeppe , 

Noi vedrei nel lido giunto 
Rampicar tra quelle groppe • 

130. 

V infernale barcaiuolo j (r) 

Che in ufeir di noi s’ accori^ > 
Acetato dar gran duolo 
Anche i gomiti fi morfé .. 

Ne 


{a) Rammenti chi legge , die P infernale nu- 
me Caronte fu da Giufeppe precipitato nel lago- 
liigio ► 

Efpriine il moto r e T atteggi amenta 
chi nuota . 

(0 Si pulifee còlla terra. 

(dy Ai nodi delia paftoja* 

J,.* iilcCTo Caronte • . ' 
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I3I.; 

Ne veniva urlando in traccia 
Per più di , fili che fu ftracco > 

Come dietro alla beccaccia 
Frem^e > corre , abbaia il bracco . (f) 

Saltellando invan s’ erefle 

Stigia damma , p capriuola . (g) 

Chi veduto allor V aveffe , 

Avria detto : quello vola . 

E fra 

« 

(/) Chi vorrebbe più di contegno in un degli 
Dei infernali , qual* è Caronte, può rammenta- 
re le ftravaganze delle Omeriche deità . Giove 
minaccia baftonate , e prigionia a quegli Dei, 
che aiuteranno i Greci , o i Troiani . Giunone_> 
s’ apprefta da le la corazza , allaccia i pettora- 
li ai dcftieri , li mette in punto . Nettuno fmonta 
dai carro, mette la paftoia ai cavalli temendo , 
che fcappaffero , mentre ne giva a foccorrere il 
pqpol Greco: » Giove rifcolTo dal Tonno s* accor- 
ge, eh* Ettore era IFatouccilo da Ajace , va in 
furie contro Giunone , perchò 1* aveva fatto ad- 
dormentare y mentre allettollo al concubito , e 
non so , le dice , ehf mi tenga , che non d faòcia 
le membra rolTe con un badone « Giimnnp- » 
montata in collera -chiama cagna Diana , le 
llringe colla finiftra entrambe le mani , le toglie 
l*^*’co, c glie lo sbatte fu *1 grugno. Oltrac** 
(tiò vedi la nota alla del c., 2 . 

(^) Vi il fotùntende quali foTc . 
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153» 

E fra gli altri fece un falto 
Si fatai , che almeno almeno 
Mille braccia , o più fu alto » 

Largo cento , o poco meno ^ 

J34* ^ 

Cfee ti giova , o vecchio inlano^ 

Che ti giova il falir troppo » 

Se poi limile a Vulcano (<») 

Cadi al fine , e refti zoppo ? 

Cadde il mifero Caronte > 

Come cadde il noftro mago i (è) 
Cadde in onda , e ormai bifronte 
Zoppicando ufci da un lago . 

13 ^- 

Poi perduta la fpcranza , 

Beflemmiando ad ora ad or* 

- Tornò zoppo alla fiia flanza > 

E mi par» che ftrilli ancora * 

•> * «A- 



(a) Vulcano figlio di Giove , e di Giunone- 
nacque sì brutto j che il padre fteCfo adirato gli' 
diede un calcio , per cui dal cielo fe un capitonu- 
bolo fino a terra 
(è) Simone.. 

(c) Epiteto ) che Tuoi dat^’ Giano |<e vuol' 
dh di due fronti> 
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117 * 

Vidi allora alla sfuggita^ ’ 

Gl’ incredibili tormenti 
De’ dannati , che le dita 
Si mordevano coi denti * 

138* 

Pure itttefi il maledetto 

- Folto ftuol dei difperati , 

Che apponeva per diipetto 
Tutti al cielo i fiioi peccati, 

1 3 P- 

Della turba impenitente 
11 fragor , lo flrido eterno 
E echeggi ava orrendamente 
Per le volte dell’ inferno • 

140. 

Ebbi anch* io qualche fpavento 
Nel veder quell’ apparecchio • 
Tremo ancora , ancor mi lento 
Quel fragor dentro l’ orecchio? • 

141. 

Sempre in mente mi fi fchiera 

. Di Tififone l’ afpetto, 

11 ferpente di Megera > 

E la fiaccola d’ Alctto., 

Tut- 


^<f) Tififone, Megera, eJ A lètto fon le tre 
fiirie infernali, che co^ferpenti , e coll* accelc 
faci van tormen^tando i rei per ordine de* poeti . 
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142. 

Tutti i vicoli 3 e i cantoni 
Dell’ ergaftolo de’ rei , 

Tutti gli antri , e le prigioni ' 
Stefamente ridirei : 

HI- 

Ridirei 3 qual’ è il dettino - - 

Dei prefciti , eh’ io non nomo : — ^ 

Ma il mio breve libriccino 
Diverrebbe un grotto tomo. 

144* 

Col favor dei remi alati 

L* aure noi fendemmo intanto r 
Sin che fummo poi sbarcati 
Nel quarticr di Radamanto . (a) 

I4S* 

Radamanto , e il buon Minofle 
Suo fidiffimo compare 
Chi per febbi-e, e chi per toflè, 

Eran iti a villeggiare . . 

m 



- Contìnuo fonUsultrìx ictlnB a fLagclXo 
Tìfiphone quatit infultans , tornjofqtic fm» 
firn 

Intentans angues vocat agmìnA fava foxQ-pmt 
i^nefd. lib.6. 

(<*) tTno de*" giudici infernali . 

C&) Altro giudice" infernale . " 
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14.6, 

Ma rimafto in vece loro 

Era il Re dei Mirmidoni , (c) 

Che fliol dar nell* altro foro 
Pena ai mali , e premio ai buoni* 

147. ^ 

Dietro il buco, della chiave 
Jo mi flavo rannicchiato , 

. E vedendolo si grave 

M* alpettavo un frojsrvato . (<i) 

148. 

I^a poi vidi , che difforme 

Era affai quel foro , e queflo . («) 

No , non maflica , non dorme, (f) 
Non vuol chiofe , va ooi teflo # \g) 


(c) Baco Re de' Mirmidoni popoli diTefTa- 
glia è il terzo giudice dell' inferno . 

(d) Trofervato è una formola , die li adope- 
ra dal giudice nel foro Romano, allorché proro- 
ga la difcuilion della caufa . 

(e) Non va intefo il Romano per quello foro: 
va intero il foro di quello mondo . Del Romano 
ferba Tautorc un ideajalTai vancaggiofa , qual fi 
conviene alla rettitudine, che n' è l’anima * 

Non accetta doni, che poflTano corrom- 
pere la giuHizia : non mena in lungo Ic^ 
caiife . 

le annotazioni nel fine del poema. 
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DELL* MBASCIATA 

I4P. 

LI non V* è nè di .curiali , 

Nè genia di mozzorecchi > 

Che girar pei tribunali 
Fa il cliente , fin che invecchi * 
ijo. • 

Li non pofTono i prefenti 
Dare il tratto alla bilancia: 

Dieci , e dieci fanno venti : 

Non fi truffa , non fi ciancia • 

151. 

Quando entrò 1* eftinto Folco 
Nel tremendo tribunale , 

Maeftofo : ticonolco, 

Diffe il giudice infernale : 

IS2* 

Non occorre ^ che mi fpieghi , 

Nè chi fei , nè qual vivefti . 

So d’ ognun , quand* anche il nicghf 
Ciò , che porta ne’ fiioi cefti , 

So d’ ognuno , pria che parli , 

- 1 fiioi merti , i fuoi delitti : 

Nè m* affanno , per trovarli » 

Glie li leggo in fronte fcritti : 

Ma il tuo volto è chiaro a legno 
Che Ipiando in te non veggio 
Alcun fallo, che Ila degno 
‘Del mio tuon , del mio lampeggio : 

Ah 
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I5S- 

Ah 9 mentr’ io di là dal buco (a) 

Caccio Talma briofeila 
Odo un fifcio di zambuco , 

Che alla nave mi rappella» 
i5<r. 

Oh che forte maledetta ! . ' . ì 

Pria che afcolti la fentenza» 

L* antiquario mi fa fretta , 

Scoppia il tiroidi partenza . 

157* 

Il nocchicr, che a man imprende, 

A partir mi riconforta, 

Nuove brame in fen m’ accende « 

Mi conduce fuor di porta» 

158. 

Poi dì mufici ftromeriti 
Fra r armonico bisbiglio 
Soprafatti dai ^contenti 
Rimontiamo sù *1 naviglio * . . . 

Della prora sa la cima 

Il nocchier frattanto aflifb 
Va cantando in terza rima 
Le bellezze deli’ elifo • 

So- 



(^a) Dietro il buco della chiave, donde fla- 
va -ad oflervare . * 
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ló^O.' 

Sopra im’ Araba ifcrizione 
Quattro verfi anch’ ei rattoppa 
L’ antiquario Palemone 
Sbraculato su la poppa i 

i6i. 

Già fi vede da vicino 
V amenifllmo ricintò , 

Dove ha nido 1’ armellino , 

Dove il corvo addietro è Ipinto : (a) 

162» 

Già il nocchier dall’ alta antenna : 

Alto , grida j a terra , a terra ,, 
Dello sbarco il fito accenna > 

Piega vele, c farte afferra, 

' 163. 

Lieta fclama a quel comandò 
La famiglia in tuon foave , 

E Ibave remigando 
Avvicina al Tuoi la nave . 

Scen- 


(4) I campi clifi , dove s* ammette l’ inno- 
cente, s’ efclude il reo , 

(h) Famiglia nelle. navi li dice la gente addet- 
ta ai marinarefchi efercizj . Famiglia pure fi 
può chiamare qualfivoglia brigata ; 

Vidi il maeflro di coUt , che fanno 
Seder trafilofofica famiglia . Dant, inf. c.4. 
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lÓ 4 » 

Scende lieve il legno al lliolo , 
piano pian la terra prende ; 

Pare augel , che dopo il volo 
Piega r ali ^ e al fuol dilcende ; ' 

' . 

Noi fmontiamo in quella foglia , 

Dove ognor. fi legge iiicifb ; 

Qui non mette il piè la doglia i 
Muore di pianto, é nafèe U 



vztU 

Difii' f* . Cioogk 
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DELL’IMBASCIATA 

CANTO VI. 
ARGOMENTO. 


elìfo i dolci incanti 
Mette il vate in profpettiva : 
Trova quivi augei parlanti ^ 
hrilla , /viene , e alfin s* avviva » 


ir 

O H qual* efti'O ali* alma ihfonclc 
Quel beato eterno oftello ! 

La mia mula lì confonde , 

Mi fvoiazza pel cervello . 

3 . 

Oh qual gìoja in fen mi verlà 
11 penfier , che me 1* accenna I 
La mia doglia in brio converlà 
Fa , che brilli ancor la penna • 

3 . 

2>ue donzelle da una vetta 
Venir veggo all* accoglienza • 
Innocenza T una è detta , ' 
r X* ab,ra ha nome Penitenza • 

^ ' * Quei- 
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4- 

Quella ride , e par , che il manto 
Ha nel giglio un bel pianeta : 

Quella ornata d’ amaranto 
Par , che pianga , eppure è lieta . 

S • 

Verfo noi con palTo grave 

Viene T una » e i’ altra ulciera : w. 
L’ima , e 1’ altra avea la chiave » 
Quella bianca, e quella nera. 

Si (palanca immantinente 
La gran porta adamantina* 

Donde (gorga il gran torrente (è) 
Del piacer , che in noi declina , (e) 
Del 

(.i) Non può efTer gran tempo , che le due 
donzelle abbiano prefo pofTefTo del nuovo im- 
piego . Io non 1* ho letto in neffun altro poeta , 
li noftro par, che profitti del fentimento favif- 
limo dcllMmmortale fopracennato Franccfe » il 
^uale ne lafciò fcritto ; 

Jl fuffit de penfer , pour ette homme ejprìt : 
mais H fantimaginer , pour etre poeta 
c piCi fotto : Tout poete^qui n^eji paspin* 
tre , »* eji quc un verfificateur : Difcoura 
fur la poefie. 

(^h) II noftro autore mette ne* campi elis j la 
fonte del piacere ; Omero la mife in cielo : 
finfe , che Giove avefle due botti l* una di be- 
ne r altra di male , che nel cadere li mcfcola- 

vano. ■ ^ ’ ^ 

(c) Vien meno > ù. fccma » e quali tramonta ^ 




■Ì6Z DELL* IMBASCIATA 

7 - 

Del piacer , che per le vene 
Paifa poi del noftro mondo 5 
E tormento ormai diviene : 

Tanto , ohimè , ci arriva immondo . 

8 . 

Non so 9 come di ftupore 
Non rimali "allora oppreffo . 

O laggiù non mai fi muore 9 
O quafsu non fon T iftelTo . (a) 

Non so , come 1 ’ allegrezza 
Sprigionar non Teppe un alma , 

‘ Che agli affanni è troppo avvezza , 
Che un di fol non ebbe calma . 

10. 

Deh felici abitatori 

Della patria de’ contenti , 

Se volete , che io v* onori , 

Suggerite a me gli accenti ; 

11. 

Date al labbro quella forza 9 
CIT è negata al labbro umano ; 

Perche pofsa almen la foorza 
Adombrar di si bel piano . 

Bei» 



V 

(4) O morto glìi di flupore fon poi rifortOf c 
perciò fon quali un ahr’ uomo. 
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Bella madre dei piaceri » (d) ' 

Per cui ride il bel ricinto > 

Se ri {caldi i miei penfieri. 

Bella madre, io l’ho dipinto . 

13 - 

Vn diafpro non divilò , 

Che le .braccia intorno ftendc , , 

Fa le mura deirelifo, 

E ogni bene in le comprende. 

14. 

.V ha piu ftrade d* amatilla 
. Intrecciata di berilli'. 

Dove r onice framifta 

Pai che rida , o che sfavilli • 

Ve n ha molte d’ adamante , 

Ve n' ha molte di criftallo , 

Dove trelca lerpeggiante 
Un, finillìmo corallo. 

H Vi* 

; t 



(ej Si noti, che il noflro attore deferivi» 
e^nie hegue , diltcfahiente 1’ elifìo , perchè Viri 
g .IO non V affondò la forchetta ; ali* incontro 
non ha impiegato più che quattro flanze Llla 

-vi* 



ITO DELL’IMBASCIATA 

l6. 

Vidi pure un lungo fpazio , i 

Dove brillano in gran copia 
Il crifolito , e il topazio , 
li carbonchio ^ e rditropia . 

^ I7* 

Vidi pure" in più d’ un calle 
Lampeggiar le margherite j. 
Lampeggiar nell’ ima valle ' 

11 giacinto , e la botritc . 

i8. 

Non è ftrano per quei prati 
Incontrar gemmati fonti , 

Veder colli inargentati 
Biancheggiar fra gli aurei monti. 

19 * 

Non v’ha quivi parlimonia 
Di balafci a 0 di rubini ; 

Il zaffir , la calcidonia 

Non fi apprezza in quei confini. 

20 . 

Trovo quivi , pria che razzoli (s) 
Dentro il fen d’ avara mina , (^) 

L’ alabaftro , il lapislazzoli 
Lo fmeraldo , la turchina » 

Tro- 



(c) Razzolare propriamente è il rafpare * 
che fanno i polii cercando il vitto • metafi)* 
ricamente vale cercare • 

(6) Miniera, 
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21 . 

Trovo quivi fenza ftento 
Di fardoìiici un tefbro : 

Trovo perle > trovo argento , 

Sarde , pialme , avorio , ed oro • 

22 . 

Sì ftupende ignote gemme 
O non cerca , o cerca invano 
Là nell’ Indice maremme 
L* olivaftit) -Americano . 

23 - 

Sbalordito quivi ammiro 
Nuovo mare , e nuovo cielo > 

Che col tremulo zaffiro» 

Quivi brilla fenza velo . 

24. 

Quivi eterni fono d giorni , 

A cui lèra non -luccede ; 

Che la notte in quei contorni 
Non ardilce metter piede . 

25. 

Nafce , e vegeta in quel piano , 

Nè avveiTà giammai , che muoji 
La da noi cercata in vano 
Rara pianta della gioja . 

25 , 

Sempre giovine natura 
Li deponc la vifiera: 

Va ridendo in quelle mura , 

Tutta brio la primavèra • 

, H 2 Par- 
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27. 

Partorìfce ogni momento, 

V erfa ognor nel prato ameno 
L’ oro fchietto , il puro argento 
De’ bei 6ori , eh’ ha nei feno . 

28. 

Si rivefte il colle , il prato 
Del più vivido fmeraldo , 

Che non cede al veglio alato (a) 

IJè per gelo , nè per caldo. 

2i). 

Lo fmeraldo in quel lavoro 
11 Tuo beilo mai non perde : 

Che più gajo Ipicca l’ oro , 

O’ r argento in campo verde • 

30. 

V odorifera famiglia , (h) 

Che r auretta annoda , e Icioglic , 
Manda lungi per più miglia 
Il telbr 5 che in feno accoglie , 

3i» 

E gli odori i venticelli 
Van furando ai fiorellini ; 

Perchè incenzino con quelli 
1 beati cittadini. 

Aprè 

m, iiw w ■.. . mii mi iiw— 


(a) 11 tempo che tal dipinffcfi dai fjoeti 
Ifiori. , 
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M 

32 * 

Apre il fen la verginella , 

O vermiglia, o bianca rodi,’ 

E di brine il feno abballa 
Mezzo aperta , e mezzo alcola . 

33* 

Ma colà non ha di Ipine 
La pungente compagnia . 

Non ha d* uopo in quel confine 
Di timor la monarchia . (c) 

34* 

Qiielle Ipine , che s* avea , 

L’ha lafciace nel nel mio core. 
Che prigion di fòrte rea 
E Tarbcrgo del dolore, (^d) 

3 ^- 

Quivi pur la violetta 
Tinge il vifo- di pallore ; 

Nè per qtiefto è men perfetta ? 
La fa pallida i* amore • 

36: 

E diftinto d’ auree ftrifcc 
Il giacinto a lei vicino ^ 

E ancor egli impallidifce 
Pel medefimo dettino ; 

H 3 Piu 


(d) Allude alla monarchia , che ha la rofa su 
gli altri fiori . • . 

(0 Deplora i non pochi guai dell* clilio. 
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37- 

Piu leggiadro il fiordalilb 

Quivi fpiegi il bianco ammanto : 

E più vivido il narciifb , 

E più vegeto V acanto . 

. 38. 

Più leggiadro il fiume , il rio 
Per più lieti, c verdi calli 
Con più dolce mormorio 
Mena al mare i (ùoi criftalli : 

•3P 

E più d’un tra verdi fratte 
Serpeggiante n* hò veduto , 

Che di mele, ovver di latte 
Gli portava il fuo tributo. 

Avrei labbro' più che umano» 

Se fapefll {piegar tutti 
Di quel mondo fottcrrano 
1 lapori de’ bei frutti . 

Più che umano il labbro avrei » 

Se làpeffi de bei fiori I 

Abbozzar coi detti miei 
1 vaghifGmi colori . 

42 . 

Bel veder dal gelo illefb 
Invecchiar col frutto il fiore i 
Mentre l’occhio è quafi oflfcfo 
Dal bmnito fuo candore ! . , 

^Bel 
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4 J. 

Bel veder r argento , e 1 ’ oro (à) 
Pcnfolante tra le foglie 
A raccor r ambrofia loro 
Stuzzicar T edaci voglie ! . 

44. 

Stupefatto razzeruolo ' ^ 

Non sa y come tra i luoi figli 
Contar debba un altro ftuolo 
Benché a quelli non fomigli . (^) 

Stupefatto» il ciriegib (e) 

Nel penlàr lo fiato antico, 

Non sa dir qual privilegio 
Lo fa padre ancor', del fico t 

S*^invani{cc 1 * albicocco, (<?) 

Quando (otto il lùo domino 
Della prugna vede il cocco, (f) 
Della genzola il rubino, 

H 4 S* in^ 


I frutti d* argenteo , o d’ aureo colore 
Suppone , che 1* iftefro arbore quivi prò 
duca diverfe Ipezie di frutti . 

(cy Nel dialetto Romano fi direbbe' ceralo . 
00 ho fiato di quefio mondo, dove non produ- 
ce altro ,, che driegie , 

(i) In Roma fi direbbe bricoccolo. 

(/) Il cocco y, o fia grana è una certa cocco- 
la di frutice ufata,per tigiiere in color rolTaiiobi- 
ic detto chermifi . 
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47 - 

S* invanifcc il pero anch’ cflb 

Nel mirar la parentela j 

Che (in lui /fanno a un ramo iftc/To 

L’uva, il dattilo, eia mela* 

43 

Non intende il melagrano % (a) 

Come nafca à un tempo , c crcfca 
Tra i fuoi figli in modo Arano 
La cotogna colla pefca . (^) 

45 * 

Non sa il (orbo , come veggia 
Tra. i fuoi figli non più lazzi (c) 
L*oro fino, che biondeggia 
Delle, nelpolc tra i mazzi * ; . 

50 . 

Quivi pur \* amante vite ; 

Che fuperba in ciel li caccia., 
i^r,' che all’ olmo fi matite 
Colle nubili Tue braccia i- 

E mcn- 





(il)- Granato . 

(i!>) Perfiea. 

(r) Lazzo' vai di fapor alpra j aftringente s 
Cosi Dant^ inf. 15:. 

.... tra gli lazzi [orbi 
Si di/cQnvien fruttare il dolce ficg , 
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51 * 

E mentr* ella lufllireggia 

Senza alcun , che la vendcmi y 
Il marito ne vagheggia 
Screziati i bei racemi • (d) 

52. 

L’ arbolcel di frutti onufto 
Mai non cefla d’ invitarti 
Pria che - falga nel fuo fufto 
A fgravarlo dei fuoi parti . 

53 * 

L* aura intanto, che tra i rami 
Vaneggiante par , che fibile , 

Par, che a cogliere ti chiami 
Oro , e argento comeftibile * 

54- 

Par, che trattino, d’ amori i 

Sufìirrando in quelle (ponde , 

Come fan gli augci canori > 

Pur 1’ aurette colle fronde . 

SS» 

Anche amore in quelle piante 
Par , che vegeti , e che rida , 

Mentre fcherza colf amante 
L’ augellin , che vi s’ annida , 

H S Vi 



Cd) I bei grappoli aventi gli acini didiverli 
colori . • . . . V > 

' (e} Gli aurei frutti , cd argentei . 
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\i fi annida T ufignuola, 

La calandra il verzellino , 

Jl fringuello » il. calenzuolo 9 , 
li faaeilo , il raperino . 
s:7- 

era pur la rondinella » 

V’ era. pur la pifpoletta 
>Jon gemea la tortorella» 

Non. tcmea. la. lodolctta .. 

18. 

Vidi pure il fblitario- , 

Il frifon. , lac merla;» il tordo », 

Che guidaci da un canario. 
Svolazzavano, d’ accordo . 

Pari a lui quafsu non venne. 
MufichettO; alato coro 
Più leggiadre fon le penne ,, 

Son. più grati i verfi loro* 
do*. 

Mi venivan fu la ^alla », 

Mi beccavano- pian piano* ; 

Chi sn *1 criti. mi. (aita , e balla », 

Chi mi canta (k. la mano 

di.. 

Scorre ognun per la campagna 
Yerfeggìando in mezzo ai rami ,, 

E. la dolce fùa compagiu 
Co* Tuoi veri! par» che chiami.. 

Voi 
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• 62. 

Vola quella amoroTetta 9 
, Va da lui 9. lo sfida al canto ì 
E trillando in fretta in fretta 
Sopra lui vorrebbe il vanto 

Della voce gorghcggianda 
Sempre, variano il governo ;; 

Alla noja eterno bando 
Danno, ognor col metro- alterno .. 

^ 4 * ^ ^ 

No, giammai rugofa no^a fc) 

Non attolca il lor diletto ; 

Dove alberga eterna gioja. 

Non. può quella aver ricetto 

Non pafsò per quella via , 

Non entrò per quelle mura. 

Nè la magra malattia r 
Nè la pallida paura . 

6S,. 

Regna amor , ma non vi regna 
V infernale frenefìa , 

Che: (piegò- fra noi i* infegna„ 

E. fu. detta .gelpfia . / , 

H. 6 , Gb>.. 

^ (l>y Chiama rugofà la nojà , perché fiàm fò- 

liti alar le rughe , quando la aoia ci opprime .. 
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57. 

Gode ognun , ma nel Tuo petto 

. Non è un male il bene altrui : (a) 

E un piacer, che in un riftretto 
L! altrui bene unifce in lui : (t) 

^ 58 , 

Nè giammai la cura edace 
Pafleggiò per quel fenticro : 

Non osò turbar la pace 
Dcir incognito emisfero . 

Mufa , mufà ti*ifterella ; 

Il foggiorno affai ti piace : 

Ma il dover te ne rappella : 

Non ti vuol cosi loquace: 

70. 

Su racconta al mio Sovrano, 

Che benigno ancor ti Tente 
V accoglienza , che in quel piana 
Ci fe ailor V elifia gente . 

71. 

Fummo quivi appena entrati ; ' - i 

Verfb noi s* appreffa a volo 
Canticdnanda per quei prati 
D’ ugellini alato ftuolo i - 

•• No> 


(4) Non fono invidiofi , 

(è) Lofcambievole amore fa, die fi reputi 
proprio I* jUrui bei\e, , \ ‘ 

i 

l:, Cioogic 


V 


C A N T O V I. i 8 x 

72. 

No 9 mio Re , noti haii del canto ^ 
Golaggiù la dote fola : 

Hanno quivi un altro vanto , 

Hanno pure la parola : (c) 

73. 

Sono appena qui difciolte (d) 

L’ alme lor dai corpicciuoli , 

Da più lidi infieme accolte - 
Colà drizzano i lor voli . 

74 - 

Quivi r Araba fenice 

Su gli augelli ha un tribunale ; 

E tra loro è V i^ettricc 
Si del bene^ si del male. 

Per 




(c) Non è affatto nuovo preCTo i poeti 1 * ufo 
della favella lìa ne’ volatili-, fia ne* bruti-. 
Omero il diede al deftriere d’ Achille, TaOfo al 
pappagallo d’ Armida . Oltracciò era tradizione 
ricevuta fra i Greci , che il montone di FrilTo 
aveOe parlato . Plinio lo-^narra di un'bUe : * 
Efifrequens in prodigihprifcorum htyom 
cuum . 1.4, C.45. 

Livio pure fa menzione di due bovi loquacii 
uno de’ quali abbia detto : I{(,m^9 cave tlbì . 

(rf) La feguente poetica invenzione fi deve 
tutta, all’autore . la non mi ricordo d* averla 
letta ih nefiun altro poeta v 


Digitizecl by Googic 


t8i DELL’ IMBASCIATA 

Per r ufficio, che foftiene , ^ 

Vi difpenfà -erattamcatc 
Quando premj , c quando pene 
Cosi al reo , che air innocente .. 

76 -..^ 

Se non furona rapaci , 

Nè infidiaro l’ altrui moglie 
Fa che vadano loquaci 
Dell’ elifiq nelle foglie . 

77 . 

Ma fc furon malandrini V 
O in amoi*e triilerelli , 

Fa , che muti quei mefohini' 
Sian delj’-orco pipiftrdli . 

78 * 

Similmente uguali a quello 
Li vi fon due tribunali. 

Dove ha premio , opena il reflo^ 
Buono,, o reo. degli animali • (a); 

7 ^.. 

Di Cocito ih fuir arena (iy 
La liiol far da giudicante 
Sopra i pelei una balena y- 
Sopra, i bruti un elefante;* 

Ven- 


(4> Anche quefta è ihvcnzion tqtta fua*- 
(b) Fiume infernale * . 
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80. 

Venne dunque > come ho detto » 

Di volatili una Ichicra, 

Ch’ hanno voce , ed intelletto 
Neir eterna primavera . 

ai. 

Mi parlavano Tofcano , . 

Mi parlavano Francefe , 

E ciafcun di mano in mano 
Allo ftil del fuo paefe . 

82* 

Quel, che avea Latino il nido. 

Pria che foffe in quel confine , 

Difle a me con metto grido;. 

Ave 3 mifsr Antmne. • 

8-3- 

Quel' , che un tempo avea ricetto^ 
in un buco di Corfù , (c) 

Mi dicea con molto affetto 
Xoc7pg Xcùp^i (f)iH f^ou . (dQ 

84 •• 

Uhi » che flette , finche viffe , 

Freffo Mola in Vaiicouleurs, w 
inehinandofi mi diffc ; 

Jc Jìtis vStre jerviieur .. 

Uao 


^c) Capitale dell* ifola. detta pure Corfù» 
dove fi parla, la lingua Greca adeflb. corrotta • 
(d) Vale:; amico, .Dio ti.falvi .. 

(0 Mofaifiume che feorre. accanto a Vau- 
«ouleura antica^città di Francia in Champagne . 
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1 84 DELL* IMBASCIATA 

8j. 

Uno , ch’ebbe all* Arno accanto 
Il natal fopra un lentifco , (h) 
Mi dicea con dolce canto : 
Padron mia, la riverilco . , 

85 . 

Ebbe cuna in Efcuriale, (c) 

Dove han tomba tanti Re , 

Quel augel , che battè 1 ’ ale , 

E mi dilTe : vada ojìè , 

87. 

Del Sebeto tra un olivo (d) 

Ebbe cuna quell* augello , 

Che mi dilTe fuggitivo : 

Scufa : fingo Napoliclio . . 

88. 

Nato meco nel Pachino (e) 
Conofeeva i miei parenti 
L* augellin , che a me vicino 
Sciolfe il becco in quelli accenti ; 


(a) Fiume di Fireiwe, 

Spezie d'albero . ' 

(f) Villaggio celebre delIaSpagna,doveFiJIp- 
po II. fabbricò un magnifico móniltero di Giro- 
lainini, che pure chiamali Efcuriale . Il Re , e 
la Regina v* hanno i loro appartamenti fuper- 
biltìmi : il redo è de’ monaci , Avvi pure una 
chiefa a^i bella > dove fi feppellifcono i Re • 

(rf) lucciolo fiume di Napoli, 

(e>: Uno de’ tre promontori , che cingono I* d 
Sicilia . PreCTo quello nacque il poeta . * , . 
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Ss?, 

Ab chi fivutu mardittu : (/) 

Chi viftijìi a fari cca ? 
fumatilla drittu drittu • 

I ^ 

I Vamatilla , fantu dià . 

90 , 

Fu si fiero in c^neir intoppo , ' : 

Mi parlò^ ton tanto fdegno , 

Perchè un giorno collo fchioppò 
Lo privai d’ un dolce pegno . i 

I Se taluno avea favella ('^) . 

O d’Jnglefe, o d’ Alemanno 
f Una dotta rondinella 
f Mi facea da . turcimanno . (h) 1 

^ S>2, 

yenne pure incontro a noi 
Un efcrcito di Dei> 
j Un diluvio d' eroi , 

I JJn drappel di femidei. 

D* Igrio- 



I (f) Vale: ha maledetto, che fei venuto a 
^ far qui? fu* dileguati da miei occhi; corpo di 
Satanaflb , dileguati . 

I Cs) F poeta non ha voluto far pompa delle 
’ lingue, che ignora : ha Ipiegato folo quei drappi, 
; che ha nel fuo guardarobba . , 

' (h) Turcimanno è TifteiTo, che interprete. A 
i chi meglio che ad una viaggiatrice potea com*; 
ractterfi un tal impiego ? * , - 
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D* ignotlfllmi fti*omenti 
Soaviflìma armonia 
Immergeva nei contenti 
Queir infigne gerarchia , 

^ 4 - 

E la gioia, che dal loro 
Traboccava nel mio j(èno > 
Superando.il mio martoro 
Ne addolciva il reo veleno . . 

9S- 

Lo ftupore , e 1* allegrezza 
Si abbraceiaron nel mio- cove i 
Lo colmaron di dolcezza 
L* allegrezza, e lo ftupore t 

Colla voce àncora il paflb 
Mi troncò la meraviglia. 

Pari a me cangiata in' falso 
Fu di Tantalo la figlia 
97* 

Non so dir , fe fprigionato 

11 mio Ipirto , o in cor riftretto , 

O fuggilTe fuor di fiato, 

O languilse né! mio petto V . 

/. Non 


(tf>.NÌ0be figliuola di Tantalo fii da Latona 
cangiata ia faflb péir una ruzza femminile inforca 
fra loro. 


C A N T O VI. 187 

5 ) 8 . 

Non so dii* ) che colà av\?eane (ky 
Del nocchier di quel vafcello. 

Nè di quel ^ che incontro venne, 
Bcatiffirao drappello . 

Se non fon tutt* ora privo 
E del moto , e della luce « 

V uno , e r altro a te T aferivo, 

O antiquario mio duce . 

100. 

Ei , che r alma fuggitiva 
Vide ulcir da quello petto. 

Chiamò 1 ’ alma , che fuggiva , 

Nell’ antico fuo ricetto . 

101. 

Colle lagrime odorate • 

Dei leggiadri elisi fiori 
Ripigliò le cure ufate , 

Vide r alma i nuovi albori « 



(Ji) II óocebUra della nave aerea , entrato 
con eflb lui nell* elifio . 
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DELL’IMBASCIATA 

CANTO VII. 
ARGOMENTO 


Prejjb il fiume dell* obblìa 
Ode i /enfi elefantini : 

D* un affalto pinge il brio y 

finge il brio dei cittadini . 

■* ■ - ■ 

I. 

G ià riprendo il mio viaggio : 
Palcmon già m* accompagna r 
Già ritorna in me il coraggio 
Per la flòrida campagna ; - 

2 . ^ 

Già fi vede da vicino 
Il tra noi famofb Lete, (a) 

Che nel lento fuo cammino ^ - 
Mena T onde chete chete ; 

II 


(a) Fiume , in cui P ombre bevon 1* obblio , 
pria che pallino in nuovi corpi giulla laPittago- 
rica opinione , ~ . 


Digitizedby 


3* 

11 papavero più bello 

Rofifeggiava ia quella fnoncfa , 
Verdeggiava T arbòfceiio , 

Che di laudano ci abbonda, (a') 

4- 

V aure dolci , e lufinghiere , 

Che mandava il fondo algofb , 
Sparfb intorno alle coftiere 
Inviavano al ripolb . 

$• 

Pari a quelli fon gl’ inviti 
Dei loquaci rivoletti » 

Che fcorrendo per quei liti 
Fanno pur gli ileffi eifetti . 

6 , 

ì (bavi venticelli 

Sono ai rivi affai conformi : 

Par , che dicano ' con quelli 5 
Paffeggier , t’arrella j e dormi'. 


7- 

Quivi il fbnno eh’ ha l’ impero 
Deila tacita riviera , 

Ha una nave, ove nocchiero 
Mena l’ alme a fchiera a fchiera . (<&) 

Tal 


• (h) Il papavero, e il laudano fono due fopo- 
riferì acconciamente qui trafportati dalla poetica 
fantaGa . 

(c) Novi/Gma è 1* invenaione , con cui finge 
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8 . . 

Talrufsava tra le piume (a) 

Sotto un morbido velame , 

Che mi parve udir nel fiume 
A fegare un falegname . 

i). 

Spefso in vano chi lo brama 
verlb lui rivolge 1’ orme , 

Strilla in vano , in van lo chiama : 

Dice : adeflb , c poi s’ addorme . 

10. 

Prelso il fiume dell* obblio 
Un gran popolo s’ udiva , . 

Che ftridea pel gran defio 
Di paflar nell’ altra riva. . 

11. 

Pria che l’ alma fi nafconda 
Nuovamente in nuove membra , 

Beve lieta di queir onda* 

Per Cui nulla fi rimembra . 

12 . 

Varca il fiume , e in creta avvolta 
Mefchinella poi rinafce , (^) 

E comincia un altra volta 
'A morir fin dalle falce » 

In- 


il poeta j che il fonno padre dell’ obblio abbia 
la cura di trafportare nell* altra riva del Lete le 
' anime, che fra noi devono ritornare. 

In Roma direbbefi ronfolava . ' ' ‘ 

{b') La trafmigrazione delle anime è la dotr 


; GOOglc 



CANTO VII. i^i 
13 * 

Infelici , fé dal Lete 

Voi fàpefte ove fi viene , (c) 

Non avrefte tanta fete 
Di tornar fra tante pene » 

^ 4 * 

Bevvi aneli’ io 1’ ónda fbave , 

Che r obblio nell’ alme infonde : 

Ma non volli enti'ar in nave , 

Nè calcar novelle Iponde • QQ ' 

iS- 

Io volea dimenticarmi , ' 

Che non so per qual cagione 
Fui sfrattato in mezzo ali’ armi 
Dal mio Siculo cantone . (/) 

i6. 

Ma la placida bevanda 
Non feemò de’ mali il fènfb ; 

11 dolor da banda a banda 
Mi trapafla ^ e ancor vi penfo • 

Ah 


trina > che dall* Egitto apprefe Plttagora > la 
quale poi fi difiufe ne’ fuoi difcepoli . 

(c) Si viene in quello mondo giuda la favola T 
QQ Temeva forfè il poeta» chela métempfi- 
cosi raddoppialfe i fuoi guai • 

(/) Non piagne a torto il poeta . Pari ad Oyi- 
dioiiell* efilio » non lo è nella colpa j nè può dire 
eoa elTo lui Pont. lib. i. 

tumciie fit exilium « magit ejl mìhi culpa 
dolori^ 

Mjlque patì panas » qudm meruiffey mìnus . 
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Ahfapeflì , o mio Sovrano , (a) 

Qiial amor dì te m’ infiamma : 

Mi direfti in volto umano ; 

Caro figlio » va da mamma . 

V i8. 

Ah Ikpefsi 3 eh* io t’ adoro , ' 

Mentre fifehia il tuo flagello. 

Mi darefti almen dell’ oro 
; Per empirne il mio borlèllo . , 

, Si t’adoro; e finPatteflo 

Per quel nume onnipotente , . ; 

Da òli r Orbe fu contefto , ' 

In cui naice , : e muore ’ogn*. ente . . . 

20 . 

I tuoi cenni a me fon leggi ‘ 
Leggi Ibiì le tue parole : 

Ma il dolor fa eh’ io vaneggi : 

Ma la guancia ancor mi duole • 

21 . 

Quand’ io piango le vicende , 

Per cui geme il mefto core , 

11 mio pianto non t’ offende , 

. Non t’ offende il mio dolore . 

Afo- 



Ferdinando IV. 
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22 . 

A loplre in me le pene , 

Quel liquor benché fu inetto , 
Sei'pcgg^ando per le vene 
In me fece un altro effetto . 

23' 

Bevvi appena, e dal naviglio 
Taciturno il fbnno feende , 

Nero vel m’ avvolge al ciglio , 

M* addormenta , c al fuol mi flcade . ' 

M* addormenta si profondo ; 

Che a deftarmi non fon buoni , 

Quanti v ha cornetti al mondo , 

Qiianti al mondo v’ ha cannoni • 

. . 

Popo ledici , o pili giorni 
Vidi al fin del Iole i rai , 

E Ibletto in quei contorni 
Poverin mi ritrovai . 

26. 

Cosi forti abbandonata '■ 

Nell’ incognito paelè , 

Arianna fventurata , 

Pali* infido Atenielè* (hy 

^ COm 



quello , eh* abbandonò Arianna^ 
»cH’ifoladiNaffo. 
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27. 

Coftcmato dal timore 

Io girai più d* un cantone , 
SchTamazzai per diciott’ ore ; 
Palemone > jPalcmone» 

28. 

' Grido in v»n per tutto il lito,^ _ 

Grido 3 c fìfchio il pm 5 eh 10 Vaglia, 
Palemone era partito , 

' Per trovar qualche anticaglia ^ 

2p* 

3 ^i fo cuore, e mentre incerto 
Volgo altrove il paffo errante , 

Vedo alfin , che in quel deferto 
Mi lì appresa un elefante , 

30. 

Mi fi appreffa , e in vifo accolta 
Sembra aver la cortefia : 

Galfo, dice , olì m’ afcolta , 

Galfo ■ e che ì- non fai > chi ua , (f) 
3 J* 

No , rifpofi sbalordito , 

Pratel mio , non ti conofeo : 

Animai cosi compito 

Prelfo noi non vide il bolco , _ 



(/) V. U nota alla ft.7Z. del c.tf. 
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32 - 

Eppur io fb dir » chi Tei , , 

Mi rifpofe allor quel bruto ; 

Troppo ingrato a te farei , 

Se non foffi a te d’ajuto . 

33 - 

Pria che il del d’ amore In pegno 
Defle a me si bel paefè , 

Quà , e là di regno in regno 
Fui condotto da un Frauccfe; (hy 

Schiavo umil d* avare brame 
Allo {guardo altrui m’ efpofi, 

E cosi l’ingorda fame 
Satollai de’ curiofi . 

35 - 

Venni in Roma, ed ebbi alloggio , 

Se non falla in me f idea , 

Sotto il chiaro ameno pooalo 
Della villa Medicea . 

I 2, Tu 


: (^) Non è già un invenzione del poeta ciò, 
che fa raccontare dairdefante ; fu in Roma meli 
addietro j e il noftro autore volle confiderarlo 
minutamente . 

(f) Favilla Medici è una delle più amene_j 
.ville di Roma, e appartiene al gran Duca di To* 
fcana. 
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3 <^- 

Tu colà venifti un giorno 
Coli’ amico Gigliani , (a) 

E ridendo a me d’intorno 
M’ appreffafti ancor le mani . 

37 - 

Per mirarmi nuovamente , 

Poi tornafti la dimane ; 0 
Oltreché mi torna in mente , 

Che mi defti ancor del pane , 

. Sb- 
ollanti oh quanti allor facefti 
Sopra i membri, fopra i vellt> 

Sopra gli atti , fopra i gef^i 
Piiofofici camelli ! 

39 - 

^Ti facca gran meraviglia , 

11 veder , che un bruto ancora 
Prenda , e beva una bottiglia , 

Sì che li vin non verfi fuora . (c) 

Io 



(а) Cavalier Lancianefe, vera Idea d’oneflà, t 
di gentilezza , amicifTimo dell’autore • 

(б) Creder ft può , thè ben d’ accordo furOf 
Che fi levar più allegri la dimane . Ariofl© 

' Fur. C.14. 

(c) Qiieft’cra la miglior prova , clic /acca 
p elefante • 
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40. 

10 di te mi meraviglio', ^ 

Che vivendo in feno a Roma 
Ofi dir con franco ciglio ; 

L’animale è un mero automa . (d) 

41. 

11 voler , che in noi non fia ' 

Qualche fpezie di penfiero. 

Se non vuoili dir follia , 

Sarà Tempre opporfi al vero . 

42. 

Benché mifero , e mortale , 

Dall’ orgoglio fatto ardito. 

Di noi penfa troppo male 
L’^animalc incivilito . 

Ah’ (c avelse a noi natura 

Dato ciò , che a voi concefle ; (ff) 
Recherete a gran ventura , 

Far con noi le prove iftelTe , (/) 

I 5 Ah 


(r/) Macchina infenfata J 
(e) La ragione , che voi avete ^ 

(/) Perchè in tal calo , avendo come noi la 
ragione , la fpecie umana farebbe loro inferio- 
re nell* agilità , nella robuHezza , nel volo &c. 
nè potrebbe , ficcomc adeflb ,• opporre l’ ufo 
della ragione all’ altre doti , che fono proprie 
de’ bruti. 
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44. 

Ah fe avefTe ancor la belva 

Quella man , che a voi fu data > 
Brillerebbe ancor la felva 
Di città , di regni ornata . (a) 

4S: 

Se potefle , qual convieni , 

L' ufo aver della favella , 

Come voi dell’ alma i fenfi , 
Tramandar potrebbe anch* ella . W 
4S. 

Se del cerebro 1’ ordegno 
Pari al voftro avelTc il bruto , 

Non avrebbe men d’ingegno , 

Non parrebbe meno attuto , (Q 

To4 

I 

I . 1 ^1 ■ li ,1 . „ I. I ^ 


(d) No caro Bruto , tu qui dai nell’ iperbo- 
le . Avendo le mani , poco di più far potreflc 
privi della ragione, che ha 1* uomo • Quando 
non, li ha la potenza , non giova aver lo lim- 
mento .. 

(ò) Come noi no r potrefte tramandar si be-" 
ne le imperfettilTime cognizioni , che avete . 

(c) Non va negato, che ladiverfa organizza- 
zione de* corpi fa r che Inanima fi dimollri più , 
o men ragionevole La vediamo negli uomini 
tutto dì .. Uno ci fembra fiupido poco meno che 
un bruto , 1* altro ingegnofo poco meno che un 
angelo . L* anima in loro è l’ iftefla : non è Pifief- 
fo l’ ordegno , che ferve all* anima * Qpalor fi 

gua- 


Di' i • . y (Joogle 



CANTO VII. i$9 

47. 

Togli all’ uomo la parola 9 

Fa , che gracidi , o che beli : (d) 
Digli poi , che vada a fcuola , 

Che deir alma i feafi fveli . (e) 

48 •' 

Togli all* uom la man poflente , 

Dagli zampa , ovvero artiglio ; 

A che vale in lui la mente ? 

A che giova il Ilio configlio ? (f) 

I 4 Se 


guafta o per 'malattia' , o per altro il ccrebro 
umano > ficcome avviene ne’ pazaerelli > l’ani- 
ma pià |ion difcorre . E quello avviene percliè 
nel cerebro Hanno ferrati que* materiali di cui 
ella fi ferve, fe vuol difeorrere. Se' patifeono 
quelli,, patifee anch’ ella . Ma non per quello è 
da dire, che i bruti difeorrerebbero al par di noi , 
qualora avelTeroil cerebro come noi . Io ferivo 
male colla mia penna ; un' altro' colla mia penna 
fcriverà bene. Bifognerebbe , che i bruti ugua- 
le con noi avelTero la potenza , che ufa di quei 
fantalmi , che fon ripolli nel cerebro . 

(d) Dagli la voce del ranocchio , o dcU^ 
agnello.. 

(c) V. le annotazioni nel fine del poema . 

' C/y 11 bruto in ciò non ha torto . Tutti i pro- 
digi dell* uomo fon opra delle fuc mani . I palaz- 
zi, gli archi, le ville, le piramidi , i temp/ , 
le navi, i drappi , le fiampe,. e il rimanente de’ 
commodi della vita tutti fi devono alle fue mani. 
Poco dunque potrebbe giovare alla fua fuperbia 
la fua ragione . 
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49. 

Se natura al doffo inferti 

Non a, vcfle tali ordegni , (a) 

Le città farian deferti » 

Nome van fariano i regni ; 

50. 

Spietatifllmì mortali , 

Non farefte ognor lo Icempio , 

Che dei miferi animali 
Si faceva un di nel tempio . (^) 

51 - 

perchè far, che l’innocente, - 
11 vezzolb 5 il mite agnello , 

Mei^tre bela inutilmente > 

Yerfi r alma in un macello ? fc} 

Perchè dfargli difumani 

Cosi barbaro martire ^ , v 

Mentre lambe quelle mani , 

Che lo fìanno per ferire ? 

53 * 

Perchè uccider l’ infelice t 
V amorofa pecorella , 

Che pietà , pietà , vi dice ; 

Mentre bela , e geme anch* ella ? 

- Per-* 


(4) Le mani , 

(Iry Allude ai fagrifiz> , ' 

CÓ y*. annotazioni nel fine del poema • 


CANTO VU. 201 
54 * 

Perche pure a lei fbprafla ’ 

Una fòrte si villana? 

Il fuo latte non vi balla ? 

Non vi batta la fua lana ? 

55 - 

Che vi nuoce , in che vi offende 
L’ umil bove agricoltore , 

Che ferace più vi rende 
Il terren col fiio fòdoreì 

Mentr* ei mottra l’ incallita p ' 

La riigola lua cervice , 

Benché mutolo v’ invita 
A mirar la cicatrice ? 

5 7 » 

Mentre il mifero è condotto- 
Al macel , poiché ha fiidatOj 
Fa un giuttifllmo rlmbiptto 
Coi muggiti all’ uomo ingrato ; 

58 . 

Quella , dice , è la mercede , 

Che dà r uomo ai miei fiidori ? 

Un coltello ^ che mi fìede y 
Paga tutti i miei lavori ? 

59 - 

Queflo è r uom , che ogiior tt lagna 
Della noftra crudeltà , ’ . 

Mentre ognor di fangue bagna ! , 

La potticcia umanità ? - , ; , ■ > 

ì $ Quc^- 
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6o. 

Qucfto è r uom , che , mentre impera > 
Vanta un alma razionale ? 

Oh peggior d* ogni altra fiera 
Crudeliffimo animale . (a) 

6t, 

Così detto , umano in volto 
La probolcide mi ftende. 

Mi circonda , e in quella avvolto/ 

Sopra il dorfo mi folpende . 

62». 

Io lo priego > che in quel fito 
Rivolgefle amico il piede , 

Dove a fòrte avefle udito , 

Che mio padre, avea la fede * 

M’ ubbidifce il caro bruto , 

Volge il piè tra certe fquad re , 

Dove un tempo avea faputo , 

Che i fiioi dì tvaea mio padre . 

Fatto 


> 

Si può. menar buona ad' un bruto maffime 
irato,. malfime non carnivoro una si fatta efpref- 
lione .. Del rimanente fi lagna a torto . 

(é) Jl padre del noliro autore fu rill. fignoc 
IX Carmelo Galfo gentiluomo aflai riguardevo- 
le per le onorevoliflime cariche,, chelòfienne, 
di giudice della gran corte , a di avvocato fi- 
ccale , si dell* ificlTa graa corte , come del re4 
• ipatrimonio ^ 
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(? 4 . 

Fatto un miglio intero appena , 

Siamo in grembo a una valletta i 
Che adaggiato all’ ombra amena 
Dei guerrier lo lluol ricetta . 

Quivi pur con finti acciari 
fan tra lor le finte guerre : 

Par , che T un dall’ altro impari „ 

Par,, che 1’ uno- 1’ altro atterro •- 

66 . 

Quivi pur fingendo fdegni , 

Fanno moftrà i prodi eftinti 
D’ aflalir cittadi , e regni , 

Di menar nimici avvinti 
67 .^ 

Entro dunque , e alle mie luci 
S’offre in cima.aunpoggio alterow 
Favellante con quei duci 
Il perduto mio guerriero 
6 S.. , 

Mentre il cor fi ftempra in onda , ' ' 

L* alma iti me più non fi annidar 
Del piacer , che in me ridonda , 
yoglio a parte la mia guida., (c) 

16 Cia- 


*1- I - J I 

- . (0 L* elefante „ fopra il cui dorfb. viaggiava, 
pc’ campi elisi .. 

'■ ^ 1 ^-- 
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DELL* IMBASCIATA 

Cinti il a*in di verde ulivo 
Fanno a lui gentil corona 
Fcfteggiandonc 1’ arrivo 
I feguaci di Bellona . (a) 

70# 

V’ era il prode Radicati (h) 

Coir intrèpido Luzow ; (cj 
Lo cmgevan d^ ambo i lati 
OttevollF, eDemicow: (fy 
71. 

T’ era l’ uno , e 1’ altro Conte 
Di Levar, c di Gifbrre , (iy 
Che al Tuo piè la loro fronte 
Mi parevan fottoporre^ 

V'eran 

''■i'J 

(fl) Dea delhi guerra', 

(ù) Generale Audriaco morto nella giornata 
di Lowolitz'. 

(f) 11 Baron di Luzow^ Lnogotenentc generale 
Aulir! aco morto nella battaglia di Oioilcr- 
aitz . 

(d) M. d*'Ott9rWolfF Maggi ore gen^’ale Au- 
ilriace^morto nella giornata di Lilsa. Deniiccv?. 
Aullrlaco Generale de' KulB morto nella batta- 
glia di Zulichau . 

(e) li Conte di teval-Montmorency Colbn- 
aello del reggimento di Guyenne morto nella 

.giornata d*" Halìenbecic , Il Conte- di Gifor raort 
io in Niiys dopo ig battaglij^ di.Qrcveldé, 


f 


y 


f 

C A N T O. VIK* 20^ 

72. 

V*eran ambo i Prenci iiluftri 
Di Stolberg , c d’ Ifembm-go , (f)- 
Che portaron due ligufìri 
Al terror di Brand eburgo . (g) 

73 - 

D’ Hyme il prode generale (i) 

Col famofb Zietheno (J) 

Seco il voller commentìie » 

Se lo firinferoncl fèno ► 

74. 

Woberfnow al fuo fignorc 
Diede umil queir aurea canna , 

Con cui Fiuto alle cald’ ore 
Cacceggiandt> il tempo inganna ^ 





‘ (/) ir Principe di Stolberg Maggior generale 

Aullriaco morto nella giornata di LifiTa . Il Prin- 
' cfpe d’ Ifembourg generale degli HalTiani morto 
nella battaglia di Bergben 
(gy Giufeppe H. 

rX) Il Baron d* Hyrn Generale delle truppe 
Saisone morto in Franeforr,- 
(/)' M. db Ziethen Maggior generale de* co- 
' uaz2i Pruflìani' morto nella giornata di Zor- - 
ndóeff. 

QO Maggior ^neràlo Pfufliàno morto' nella; 
battaglij^ di ZiUichau» 
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7S* 

Winterfeld anch’ ei cortefe ( 4 ) 
Prcfentogli a capo chino 
InfleflTibile all’ offefe 
Un usbergo adamantino .. 

75. 

Portò in dono al chiaro Auguflo 
Aureo feudo il forte Brahun , (by 
E un acciai* di gemme onufto 
L* immortale , il faggio Dahun ; 


Slcjuel Dahun, che in ogni imprefà 
Fu terribile al nimico » 

Quel guerrier , concuiTerefa (d) 
Fece fronte a Federico • (0 


Odeir 



(c) Generale Prufllano mórto) nell" attacco» 
prcfso la montagna d’ Holzberg.. 

(by Generale Auftriàco morto d’ una palla j, 
che gl’ infranfe una qofeia fotto Praga .. 

(c). Il Marefcialla Conte di Dahun. morto ia 
pace .. 

' (d) Maria- Terefa Walburga Arciducheffa 
d* Aulirla,. Regina d’ Ungheria, c di’Boemia fe- 
licemente regnante ,, perenne gjoria del reame >, 
c del fefso , 

(e) Marchefedi Brandeburgo;. 
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CANTO V I i; 

78» 

O dell* Auftria eterna gloria , 

Te pur vidi , oBeck impavido (f) 
Dare al Dio della vittoria (g) 

D’aurei globi un carro gravido ^ 

Te pur vidi ; o gran Lucchefi, (b) 

Te fignor diScheverino (i) 

Prefentar guerrieri arnefì 
Al Boemo peregrino . (^k) 

80^ 

Tutti intenti a dar fbllazzo , 

Più che ponno , al Prence invitto 
Dopo un ilare fchiamazzo , 

Pofcia finfero un conflitto . 

Al boar , che fa il taballo 
Sull’ elifla muraglia , 

' 11 pedone , ed il cavallo 

SIdifpone alla battaglia i 

Vcg- 


(/) Auftriaco Generale morto in pace». 

(g) Giufeppe ^ 

Conte Lucchefi Auflriaco Generale di' 
cavalleria morto nella giornata di Liffa . 

0) Il Marefciallo di Schwerin Prufliuno mor- 
to nella battaglia di Praga •. 

C^) Giufeppe II, Principe reale di Boemia. 
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82» 

Veggo al fuondi più trombette 
Mille prodi guerreggiatiti » 

. Che marciando a fette a fétte , 
Gli /I fchicrano davanti : 

83. 

Vc^Ho eretto in un momento 
Un caftel , che pi'ia non v’ era r 
Tofto metterfl a cimento 
Veggo i’una, e V altra fchiera 
S 4* 

Mentre s’ aprono le bombe 
Eruttando aurata pioggia y 
L’ ofte al fiion di mille trombe 
Mille fcale al forte appoggia . 
8s. 

M cntre il cielo par , che avvampi 
Al rombar delle granate , 

Van tonando per quei campi 
Le innocenti cannonate .. 

Z6. 

Ma il nimico , pria eh* ei faglia y. 
Sa troncar gli audaci paflì > 
Manda giù dalla muraglia 
Tronchi , zolfi , arena, e fafS ^ 
87. 

Vani affatto di chi Tale 
Sono i bellici flidori : 

Gli affaliti dalle fcale 
Fan crote gU affaUtpu*- 



88 . 

Lieto mugge intanto ì\ prato 
Allo fcoppio delle mine ; 

Si ripete il lor boato 
Dair clilie colline . 

8p. 

Dei beati guerreggianti 
Pure afcolto i lieti gridi : 

Si ripetono i lor canti 
Dai beati ameni lidi . 

j>0. 

'^ddenlàto in bianca mafla , 
Vergolato a più colori 
S’ erge il fumo , e ovunque palTa 
Mette gioja , e verla odori . 

91 - 

Splende , e fulmina ilcaftcllo 
Tra r ignivomo profluvio, 
Mcntt*e fide , e intorno a quello 
Scende un aureo diluvio ♦ 

i)2. 

Io frattanto in là m* apprelfo 
Su la fchiena del mio bi*uto> 

Fo un inchino a quel confelTot 
Fo al Sovrano umil faluto ^ 

93 - 

E il Sovran , che mi rivede, 

Lieto anch’ ci di me lì molFra . 
Verfb me rivolge il piede , 

Di piacer la gota inoltra . . 
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^4. 

Vanne , amico , allor mi difle , 

Vanne pur, dove a te piace . 

Che su *1 fin di quelle riffe 
Il mio piede avrai feguace : 

PS- 

Lafcia intanto , eh’ io difeuoprà » 

Qual mai fia la cagioii vera , 

Per cui più , che non là (opra 
Furo è il fuoco , e T atmosfera : (a)^ 

Parto dunque , c della belva ^ 

Colle gambe cingo il dorlb ; 

Mentre a lei , che già s’ infelva 
Or fo quefto , or quel difcorlb 

(? 7 .. 

Vidi allora per quei prati 
Di beati un folto ftuolo , 

Che {correndo in tutti i lati 
- Gii augelletti sfida al volo 

Varie fon le dolci cure 
Dei felici abitatori : 

Le beate creature. 

Hanno anch’ effe ì ior lavori . 

Par- 


(4) Ricerca degna del filofofo , eh’ è Giufep- 
pe. autore non perde giammai di vifta i ca- 
ratteri ) che una volta ha dato ai {oggetti • 


2lt 


:e A NT o VII. 

<) 9 - 

pavte fcioglie il piè leggiero 
Con lietifllme carole j 
E fa invito lufinghiero , 

Perchè danzi la fua Jole . 

JOO. 

Parte trova il Tuo diletto, 

Mentre fcorre in si bel prato » 

■ Nel narrar con lieto afpetto 
I perigli , che ha varcato » 

lOI. 

Altri v’ ha , che intelb al canto 
Snoda il labbro in dolci rime » 

E adaggiato aNice accanto (e) 

La fua fiamma, intanto elprime ; 

10 2 . 

Altri v’ ha , che al fiiono intento i 
Mentre giace preflb un fonte , 

Fa col garrulo firumento 
Rifoiur la valle , e il monte . 

103 * 

Hanno pure il bel coftume , 

Che a noi diè la dotta Atene, 

Di ritrar nel proprio lume 
L* altrui gefta in fu le (cene . 

ii— — 

(^) Jole è la favorita d* Ercole , la quale 
qui per fineddoche è prefa in cambio del nome 
generico, amante , 

(f) Nice nome di paflorella prefo pure per 
nome generico, amante . 
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104. 

Ma più vivido è l’ attore , 

Kon occorre 1* occultarlo , 

11 teatro è affai migliore 
Del teatro di fan Carlo . (a) 
lOS» 

Nello ftil di quei paeff 
Gli argomenti teatrali 
Sono , a quello > eh’ io n* intefì , 

Le fciocchezze dei mortali • 
loó".- 

Noi fuperbi , noi temuti , 

SI noi ffamoi lor traftulli, 

Noi , che ipefso ancor canuti 
Siamo peggio che fanciulli • 

107. 

Io trovai già cominciata 

La commedia di quel giorno » 

La commedia intitolata : 

La fperanza in Capricorno > 

108. 

I beati fpettatori ; 

Mi parean di gioja inlani ; 

Innalzavano i clamori 
B battevano le mani . 

N’cb- 


(a) Cosi è detto il teatro regio di Napoli- 




T 


CANTO VII. aitj 

lOp. 

N* ebbi ili mano molte , c molte 
Quivi fatte giorni addietro : 

Le rilefll mille volte , 

Netrafcrifl] i fenfi , e il metro . 
no. 

Ke trafcriffi in vaiie rime , 

Tranne (bl la rima in of : 

Le confervo , e fon le prime , 

Che ho da dare a CompoJfiof . (è) 



DELL* 

■ (è) Imprcfano d‘uno de* teatri di Roma det- 
to Argentina • $i allude alle drammatiche opere» 
che va fcrivendo di mano in mano » per darle 
|)orcia alla luce • 


P-:-; 
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DELL’ IMBASCIATA 

CANTO Vili. 
ARGOMENTO. 


al padre i fuoì tormenti i 
Vede pofeìa in un pratello 
Talaftx y i due Clementi , 

£ il Borbonico drappello. 


1 . 

E Ravam già di rimpctto 
A una florida falita , 

Dove intefi , che ricetto 
Ha colui , che mi diè vita . 

Ah che ancora il gran contento 
La parola in fen m’ ingoja . 

In queir unico momento 
Seppi dir , che cola è gioja . 

3 . 

Vedo già , che a me fen viene 
L* adorato genitore . 

Brilla il fangue per le vene , 

Di piacer mi balza il core. 

Noli 

* . .j 
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CANTO Vili. 

4 ‘ 

Non attendo , che il mio bruto 
La probofcide mi porga , 

Scendo giù fenz’ altro ajuto , 

Senza eh’ ei neppur s’ accorga . 

S • 

Scendo ? No : mi lancio lieve. 

Mi precipito dal dorfb , (a) 

Me ne vo per la più breve , 

Più che razzo affretto il corfb » 

6 . 

Caro padre , o mìo bel fole , 

Padre mìo gridar vorrei : 

Ma la voce , come fuole 5 
Non rifponde ai voti miei . 

Mi ravvifa anch’ egli intanto , 

A me drizza il fiio cammino. 
Prende a dir ; mio dolce Anto .... 
Ma poi dir non Teppe : nino . 

Nel 


(4) L* Autore ci fa tornare alla mente quel di 
TalTo : 

yìjla la faccia /colorita , e bellscy 
^ 0 » fcefe nOi precipitò di fella . 

C.19. il. 104. 

m Simile a quello è il paflb d’ Arioflo , in 
coi Érandimarte dice ad Orlando cosi : 

7{pn men ti raccomando la mia f iordi .... 
àia dir non feppe ligi , e qui fiuio • 
€.41,11,14. 
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8 . 

Nel filenzio Tuo loquace 
Colle braccia mi circonda . 

Parla il cor » fe il labbro tace : 
Arde amor , fe il pianto inonda . 


9y 

Egli il figlio, ioftringo il padre, 
Rammentiam qual fu , qual fui : 
Egli ftringe in me la madre , 
Stringo anch’ io la madre in lui . 

IO. 

Poiché alquanto in noi riflette 
Della gioja il gran torrente , 
Alla voce.fi permette • 

Far le parti della mente . (a) 


11. 

Sciolto il labbro alla favella ; 

Deh che fa , che fà , mi dice , 
• La mia cara vedovella , 

La tua cara genitrice ? 

12 . 


Allargato al pianto il freno : (c) 
Padre mio , rifpofi allora , 

Deh non muover nel mio leno 
iQuella Ipina , che il trafora . 


(a) La voce , come fi c detto , è la mcfTag- 
giera dell’ anima . ' . 

(b') La madre del nofiro autore è fili, fignora 
D. Anna Galfo Sigona . 

(0 Cosi Petrarca c, 4 , . > " 
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I J. 

Tnfte vittima del fato 
Piange ognora il reo de/lino , 
Piange ognor lo fveiitiirato , 
Piange.il mifero Antonino . (d) 

■*4* 

Di buon’ora i dolci pegni , 

Caro padre , abbandonafti ' M 
Crolleranno ancora i regni , 

Se non han chi lor foprafli , rn, 

iS» 

Fofti appena giunto a fèra , (g) 

E sbucar dagli antri cupi 
Vidi tofto a fchiera a fchiera 
Mille tigri', ^ mille lupi . (^) 

K 
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Ivi accufando tl fuggitivo raggio , 

^Ue lagrime trifle allargai Sfreno ; 

^ lafciaile cader, come ior. parve -, : 

\d) Quelli è il nóftro efule autore • 

(e) Per colmo di fne fciagure 1 ‘ infelice poet» 
ha dovuto piangere l’ acerbiflima morte del ee- 
nitóre mopinatamente caduto danna ringhgr* 

nel fior degli anni, come defcrive più fotto dille, 
lamente . 

Accenna i mali >' «he fect> trae l’anar- 

(g) Frale Dantefca , che. vale morire • 

^*efii non vide - mai V ultima fera 

Purg.c.19. * ' 

(h) Chiama tign , c lupi coloro , che, morto 

ap- 
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iS, 

Ufcì appena dalle foglie - ^ 

J1 cadavere paterno » 

Dai figliuoH-, e dalla n^j^lie 
Van quei.moftri dell' inferno ; 

17. 

Tu ttl affaltano il tuo gtfog ^ , 

Freme ognuno » ognun lo morde» 

E col manto della legge 

San c,oprir le voglie ingorde: (^) 

Taglia» tutti a brano a brano 
I tuoi poveri orfanelli . 

Ogni lupo è forfè umano > 

Se confronti^ con quelli • _ 

ph che flemplb ^an quei molari 
peli* ovile abl^ndonato ! 

Fatti a pezzi , ì membri noflrl > 
pel tuo fangue han pieno il pr^to • 

U 

«ppena riK^patft^fifèagHarònò à<ftlofrb al? 
ta naadre , per privarla delle poche follanzC} che 
quello le avea iafciato , 

- (.1) Acccti'ffa le molte liti , che faron ffloflfc ^ 
e fi muovono tuttavia a quella mifcia rcdnva 
priva d’appoggio , 
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20 . 

Xa tua cara pecorella. (^) 

Coir imbelle popoletto (c) 

Bela in vano , in vaa m’ appella 
Coi Iblpiri del Ilio petto : (</)• 

21 . 

Me tuttor belando invita , 

Me , che fono ih ftio moloflb : 

Da me fpera , e chiede aita. : 

Vorrei dagliela , e non poiTo; 

^2 Mi 

* iTi' gggggMgasB^aEaaaaty 

(è) La moglie deidefùmo , madre del no^ro 
autore . 

(c) L* imbelle pepoJettb fon© le tre forelle 
del medeiìjfio autore , una delle quali è religiolà 
dellVdine di S;Benedetto,duc fono in cafa ancor 
nubili» e il fratello d*anni 19 , che s*è ammoglia- 
to alla garbatiflìroa Dama figuora D* Anna €ar* 
panieri . Si potrebbero ancor intendere i due fra* 
telli cugini del nollro autore anch’ efli orfanelli? 
vale adire il Baroncino di S. Bafilio, e il fuo 
fignor fratello , , 

(d) In vano , perchè eflendoefule non può in 
nulla giovarla , 

^ (0 Sorte di cane groffo, come fon queihV che 
». allevano ne procoi alla difefa del gregge . A 
qxiello fi rafiomiglia 1* autore » perchè eflènd© 
prixnogenito f fpetterebbe difender© la fa* 
miglia-* 
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CANTO Vili. 

26. 

Nell’ orecchio mi rimbomba 
Della madre il grido eftrcmo H 
Il fuo pianto in cor mi piomba r 
Piango 3 gelo , arrabbio , c fremo . 

27 » 

Ah potefll i miei lamenti- 
Prefrntare al regio trono : 

Avrian .fine i miei tormenti. 

Non larei mai più qual iòno • 

28. 

Cosi diffi , e co* miei detti 
Gli avrei fatto in pezzi il core .* 

Ma in quei lidi benedetti ; . . ‘ , 

Non fi pena j non fi muore v 
2.9. 

Mille baci allor m* imprime , 

Mi ralciuga i mefti lumi , 

Fuga il duolo , che mi opprime ; 

Vuol condurmi da piu numi * 

30. 

Il mio nume , la mia fpeme , 

E Maria , dils* io ridente : (è^ 

Al fuo foglio andiamo infieme » ’ 

Non andremo inutilmente . 

K 3^ ^ Pia. 


(6) Maria Amalia dsfunta Rcina di Napoli 
y, la nota alla 11.3,7. c.i- ■ 
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SI. 

Piace al padre il ®»o progetto > 

Più che prima allegra Ì 1 vilb : 

Ben fapea , che an corpiù tetto 9 
Più bel cor nonlia T olila » 

Lieto dunque à me rilpóiide 9 
Che diftancc affai non era^ • 

Vedi là queir àuree fponde ^ . 

Quivi aibei^a > c quivi impera. 

33. 

Vuol 9 eh’ io monti su 1 mio bruco t 
Ch’ egli a volo m’ aCCOiKpagna » 

V ubbidifeo, e in un minn^o^ 

Siamo al piè <P usa montag»^'* ' - 

34. . . 

Far , che a ^effa il ciel s’a^oggi t 
Tanto altiera in cieHi ^ngc > 

E cerchiata di bei poggi 

Più bcl 4 aol comprende » e cingo • C^) 

35- 

Torreggìante in due divide 
L’ odorìfero *610 (cno , 

Dentro culli giace , c ride 
Un fentiejto àfiai pi» ameao * ’ ‘ 

. J , Del- 


(^a") Il noltro nutore comiffcìà ad abbellire il 
foggiorno della fua defunta Só,\?i«na • ^ ♦ 
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Pellà belva mia gentile 

Entro dunque al ccT?goafllfò , 

' E in enta-irvi'un iraavo Aptfilt» 

Brillai? vedo^ttnuovo clifo- . 

37 - 

La bellezza in trarre forme 
In quel fiiol fi riproduce ; 

11 Tuo ftile c affai confDr»iH?5 
Allo ftile ideila kce * 

38. • . . 

par diflìmilc alt^detìbt 
In un mòdoJperegHfio 
Biancheggiaare nelia^ìai#> ■ 
Roffeggiante:nd rubfflflìo . . 

3 9 » 

Eppur è la luce iftefla 
Con diflimiii ^iendori ) 

Che rifratta , e poi rifleffa 
Manda ali’ occhiò i fiìoi'eoliori » (&) 
40:- 

Fan que* campi affai più iteti 
I palmeti trionfali» 

Gli ameniflìmi mirtei » 

1 yaghiflimi viali» . i 

^ K 4 ' Scor- 



. C^') C<tsl 'fecondo il Nelvtofn,dal qùale fu abo- 

lito il P'etipattfticò-,' cfoe'bBoiiaincntc cre^’ 
diiva qualità de* corpi i colori , 
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4r. 

Scorre mele nei rulcelli , 

Scorre nettare nei fonti : 

Sono ambrofia i fìumicelli $ 

Che roviaano dai monti . 

4 *' 

Biancheggiavaii le colJine 
Di bei gigli inargentate » 

Che beavano il confine 
Colle perdite odorate . (a) 

43 .' 

Verdeggiavano i bofehetti 
Di bei cedri , che’ coi fiori 
Danno odori si perfetti , 

Che jdfvcgliano gli amori . 

44 - 

Quivi ognor l’Aflirio nardo- 
Colla mirra Mediniana » 

Benché fenibri affai gagliardo ^ 

Dà un odor i che ci rifana . 

45 . 

V’ era T Indo cinnamomo 
Colla Greca panacea : ' 

Il bafilico , e V amomo 
1 fiipi doni vi Ipargea . 

V’erai 


(4) Tutti i corpi odoriferi col tramandare gli 
odorati effluvi > clic vengono a vellicare il nollr* 

or- 
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45. 

V’ era i 1 dittamo Creteic , 

V’ era il noftro geifomino ; 

Ravvivare ognun s’intefc 
Dall’ odor del ramerino ^ 

47. 

Olezzava per quei calli 
Ora il citilo , ora il timp r 
Timbra j e collo per le valli 
Si vedea dal fommo all’ imo ^ 

48* ' 

Tutto quivi era riftretto , 

Il miglior deir agro E balio'. 

Quanto v* ha nel monte Imetto, 

Quanto v’ ha nel campo Idalio • 

49* 

V* era tutto il peregrino ' 

Che produce il prato Ibleo 5 
S’ incontrava nel cammino 
Tutto il raro del Sabeo « 

Era quivi trapiantato 
Ciò , che nafcere 1Ì dice 
O di Corico nel prato, 

O nell’ Araba pendice ; 


K s Pia- 



orgxno , vanno a perdere di continuo le odorole 
rochezze -, che in fc racchiudono . Ecco Ic pcrf 
dite , di cui parla il poeta / 
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bèllv imbasciata 

SI* 

liana mufa , dii £ fòeiida : 

E eco il V eaeto Clemente . ('») 

Su che vuoi , die Vuoi, chea^e^^àf 
' Ah eh’ io fon di g^kya ameace ^ 

52 . 

Seco lui nei feggio iftéflb* 

Al garrir de’ heì mfeeiii 
In dolcifUino eongre^ 

V cggp ìL Papa Gaagatielli » 

Sh 

V altro al gefto*, al vi;fò , ai paimi- 
Parmi il fmdredi pià pi^li , 

Il faraofò', il buon 'Giovanni 
Onor<i"0feia.t e <1* Aìigelopoli 
54 * 

ed altri itiiiem coit^lóro 
Sempre al cid volgendo^ lumi V 
Ee grande22:e iia itdto^couD; 
Celehravanotde’ numi» 

Siv- 

E dd raggi col baleno.. 

Delle voci col concento» 

M’ invoiavano'dld lìmo 
E’ alma aEratta dal contento».. . 

; NoE 


m 


Chmente XllI,. 

1 ^), Ctetneìite XI V. 

C^f) li vefttrabile Falafo» Vèfeovo 
Boli c. d’ Qfraa. .. 
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Nel mirar , <hc difcioltO' 

Era q«a;fì il lor congreflb , 
Fiammeggkaeeil core , e il vò4s> 
Io follecito Ih* , 

s•^ 

E proftelb avanti a lòro^ 

Pien di gkiljilo , e di fède^ 

7 utti t’tì'e GhiVàtò adorò ) - 
Bacio all’unoi agli aitri il^odè. 

L*unp , ,e gli alÉi*i imihòti : ^ còwpe> 
Mi diceaft , hOi t?ii ’fèondi ? ' 
Di , ehi fèi, cjfml é il tuo nome ?? 
DI, da noi die mai pretendi ? 

T olio appago il lor delio 
Coir elporre in brevi accenti; 

Le mie mire, 1’ efler mio, 
la cagion de*miei torménti 

<Jo. 

E i» udir, ch’io' fon venuto» 
Golaggiù firn dall’ Italia, 

A implorar benigno apito» 
Dalla<mia cortefè Amalia j; 

6i.. 

Ecco là , mi dilTè amico 
11 maggior de’ due dementici. 
ÈCCO' là su l lidò aprico* 

' Alleali ailoggiaflnenti » - 

JL 
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62» 

V altro poi per man mi prefe : 

Su , fa cuor , mi diffc , e credi , 

Che su ’l fin del nuovo mefe 
Avrai più che tu non chiedi .. 

^3. 

riniran le tue fventure , 

Pur Giovanni a dir s*udia , 

Spera > e brilla : che noi pure 
Ti faremo compagnia . 

Così difle , e d’ un bofchetto 

" Tra gli olenti ameni errori 
Il lor timido agxelletto C 
Conduceano. i tre paftori (^) 

No , non hanno quegli croi 
Nè coll: HCMn comune il rito>. 

Nè Torgoglio , ch’ha U'a noi 
L’ animale incivilito- . (c), 

Quella pianta, y che de* fàggi, (</> 

Suol dellar la bile , e il rifo» 

N on fi- vede tra gli erbaggi 
Allignar dei prato eiifo .. 

Gir- 

(4) li aoilro poeta. G) Palafox,e i due Clementi. 

(c) L* uomo ! (^dy La- pianta della fuperbia . 
En vain des <vauites r appareil nous fourprend :• 
Les morteli font egaux^eurmaf^uc •• 

' yplt, Mclang;. de Phil. c. ij 
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/7- ^ - 

Circa un miglio ai raggi afcofi 
Camminammo infiem con quelli 
Tra gli ampleflì fruttuofi 
Di quei floridi arbolcelli • 

68 . ' ' 

Indi s’ offre ai noftri rai < ’ T 

Un argentea collina j i 

11 cui piè lambir mirai ■ j 

Tremolante la marina • . ) 

Mentre dolce increfpa l’ onde 
Dolce auretta , che bisbiglia > 

Si diporta in quelle fponde 
La Borbonica famiglia. , 

70. 

E il beato Aragonefè (i) ’ 

Più che uman nei detti fuoi 
Anche i nomi a dir mi prete 
Di piu d’ un tra quegli eroi * 

7*- 

Ecco , diffe , il chiaro Antonio , 

Un dei Duci di Vandomo » 

Del cui cor l’ illuftre coniof* 

Ferro oftil non ha mai domo i(f) 

_ Eeo- 

venerabile Palafox iiafo nelregno d*Ara- 

gona adefTo provincia della Spagna . 

(/) Si perderebbe nei buio dell’ antithità, chi 

Voleflfe aniiovcrare a uè p'cr uno gli croi , che' 

, coni'- 
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7.2. ^ 

E caler , che in im*ca feuann* (a), 

Par si i&tgida ^ e bizzarra -, 

E r amabil fa Giovaiwia , 

La Reina di Navarra . 

73 * 

Ecco il prode , il grande Amgo, 

Che allo feettro Kavarrefe 
Vinci tor d’ ogni eiwfao intrigo^ 

Seppe aggiungere il Èranc^ 

74. 

E colei, die ugual contegno 
Serba a ebe avea •vivente 
E Maria del franco 
Pria Reina’, e poi Reggente . 

Ecco* 

I tm min imrn 

compongono laTaftiigiia aniicTiiinma de^ Bour- 
bon . Balla idr antorcf accennare ^ue* pochi ,, 
eh’ a noi più s- «vvicina.no . 0h-di qnefti è Anto- 
nio di Bourbon Duca di Vandòmo pofeia Re db 
Navarra r che tanto ebbe da fare «ogll Ugo» 
notti . 

(a) Sedia 

(ù) Giovanna d* Àlbtet con forte dfel piece# 
dente e ittadhe del A'rrago IVé- ^ 

(f} Arrigo IV. figliuolo degli anzidetti . 

, . . * ctheroSi qni regna ffCtla Trxncz 
Etpardroit de consuete , t far t^oìt de? 
ìie£anc€, Voitairc Hénriade c.i . 

(dj Maria de Medici moglie di Arrigo IV. fu; 
Reggente della Francia, nell*- /nùworhià di-Imi# 
gì XIU..f«o figliuòlo / 
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CANTO Vili. 

7S» 

Ecco iKaggroj il IJUonXutgi j (c^ 

Che Parigiil giufto appella 

. I cui bellici prodigi 
Narra ancora la £occdia^ • 

Anna è detta , e compagna 
Fu colei s dìo à quello apptidlb 
Col chiaror , die raccompagna 
Crefce il bell&> al bel cooTeflb ^ 

77. 

Quel , che vedi iacima al eolie* 
Pafleggiàr cogli alti'i eroi> 

E colui , che Senna eftolle (g)j 
Sopra ognun* de’ Pienci iùoii, 

78» 

E Luigi il pfòdé» il grande , (i)' , 

Sotto cui rinacque il regno , 

Perchè i! iregtio a rodar ghiande 
Non. ccAtin^ il prode ingegno « . 

Qudir 


(e) Luigi XIIL figliuolo dègli ««inètti mercè 
il vaiorc del celebre Cardinale Richdieu fcon- 
ffiTe gli Ugonotti , icite s* èra»© ritirai nella Roo* 
cella capitale delI’Aunis^^, , 

(/) Ànnf A^firra- confòfte ' del pfeceicnte 
primogenita di Filippo III. Re di Spagna », ctaa^ 
dre di Luigi XIV, 

C^X La Senna fiume di Fiancia »!. q«Fprcfo per 
1? ilteCa.Francia'» , •• . , 

C^X V* la aauQtaziònrnel fine dèi poemau. 
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7 ^. 

Qiieir amabile eroina , 

A cui fiegue illuftrc corte 
E de’ Franchi la Reina , 

E Terefà fua confbrte .'(<3) 

80. 

Vedi là chi a lor vicino 
Ha fattezze alsai leggiadre ? 

E Luigi il buon Delfino , 

Degno figlio, di tal padre . 

81. 

Vedi là colei , che afeolà 
Ha tra i rai bellezza altera ì 
E la fila leggiadra fpolà 
Marianna di Baviera »(c} 

82. 

^el , che ha Franco jl portamento»' 

E Filippo il gran Sovrano 3 ■ 

Che da Carlo in tcftàmentp 
Fu. chiamato al foglio Ilpano. 

Quelfat 

(a) Maria Terefa d'Auftria Infanta di Spagna^ 
figliuola di Filippo IV, ' ' ' . 

(b^ Luigi Delfino di Francia primogenito, por 
rknafiounico di Luigi XIV , c di Maria Terefa 
d'yiuliria. 

(f) Marii Ànn-a Vittoria di Baviera da cut 
nacque Taitro' Luigi pure Delfino , padre di Lui- 
gi XV , di cui non parla il poeta , per feguitare 
la dritta lìnea . • \ 

(d) Filippo V.Duca d’ Angiò: feeondogenito' 
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CANTO VIIL 

83. ^ 

Quella » a cui tuttor vivace 
Splende in fen celefte gioja, 

E la fua primiera face 
Gabriela di Savoia . 

84, 

L* altra 3 a cui brillante ftella 
Par , che in fèno i rai ridetta> 

E la fiamma fua novella , 

La Parmenfe Lifabctta . (f) 

'"85, 

Quelli è quel , per cui fi lagna 
Del deftin l’ Efperio fuolo 3 
E Luigi , che alla Spagna 
Fu rapito dal vajuolo . (g) 

Que-; 


' di Luigi Delfino di Francia , e di Marianna di 
Baviera chiamato alla corona di Spagna da Car- 
lo II. d'Auftria Re delle Spagne , e delle due Si- 
cilie . 

(e) Luifa Gabriela di Savoia , che fu la pri- 
ma fua moglie . 

(y) Elifabetta ^Farnefe feconda moglie dell* 
anzidetto . 

(g) primogenito di Filippo V. morto di 
vajuolo nell* anno Ileflb , in cui ebbe rinunziato 
dal padre il regno di Spagna • 
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S6. 

Quegli cil feft'o , ìl’buon :Fo:iiaii(Jo,!(Sì) 
Chefuccc6e a£Ì t?ono itero , 

Che col faggio fùo comando 
Bear lèppe il vailo tì«pcj?o. . 

87. 

Le bell* alme , che ^WROrofò 
Vanno dietro ai lorveftigi f, 

Son le due leggiadre ipofb' 

' Di Fernando ^ t di I^iigù (i) 

,88. 

V una e 1* altra \^2«2Sofetta j 

Col fuo fjjfofò ogfior 'favella : 

L* una ha nome Lifòtem , 

V altra Baibara <s* appella , . 

8j?» 

Lifabetta ha nome ancora 

. Queir augnila Aiadamina 9 
Di cui Parma ancor deplora ^ ^ 

La funerea rapina . (<?) 


(«) Ferdinando VI figliuolo di Filippo V , 
di Ltilfa Cahriela di Savo/a* 

De* quali teftè ha parlato» 

(r) Lttifa BKActwna 4’ Orìtans moglie deir. 

anzidetto Luigi . 

Qd) Marra ^ftfhafra ài P<wfòg^Ho «lo^ic dell* 
anz idelCo F<?i4wjaWk) . 

CO Luffa Elifabdtra ft^adama I. di Francò» 
moglie deli* efiinto Principe D^Fiiippo Infantcdi 
Spagna . 

i 
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I i>o; 

Quell* eroe , che al 4ido Au^io 
Dairjberoftt inviato, 
f E Filippo , che à\ Antonió 
V enne 8 reggere iì ^csrto . 

Queir amabil garzoncello , 
j Che «fevHhi iù che ‘ùn lam^ , 
f E di Carlo il ‘fior novello 

Trapiantato in mi^hor-eampOrfgJ . 

j?2; 

Ecco in cima alk^olHna 
I Del germano alloco affila 
; D adorabile Infantila 
Detta un di fi-a voi Lni(à ^ 


I . " . 

Ecco il caro ErMici^mo , 

Che alla %>agna or or fo tolto.^i) ^ 
Pago a^*en<lel fiio <1611100 . 

V e’ qual brilla m core, c inYokD. > - 

^ Vè 


\ (J) Il Principe -D»FiIippo fratello di 'Carlo Ut 
Re di Spaglia glorio'ramente regnante , «tre* da 
fuo padre Filippo fa mistndaro ^ -impeHc(ferfi 
' del ducato di P^ma > tnorto ckeitaieozK prole 
mafcolina il Duca Antonio Pamele . 

C|}Francefco Saveri» Infante dglioolo di <3 «h> - 
lo ìli. Re di Spagna . 

(&) Maria Luifò Infanta di Spagna>f(^llta del 


i 

I 


anzidetto , 

’ Cfertiéntc figliuolo di Carlo Infante 
Principe d' Alturias . 
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Ve’ la Tua leggiadra nonna, (a) 

Che il vezzeggia , e in fen lo ftringc 
E colei r augnila donna , 

Al cui foglio il ciel ti fpingc . 

' 9S- 

De’ miei voti appena efpre/Ta 
Ebbe il centro il buon Giovanni , 

Per la gioja più me fteflb 
Non trovai ne* proprj panni . 

s>6. 

Divenuto un bambolotto ' 

Carolavo per quel prato , 

Qual chi trova nel fuo tetto 
L’ adamante in van cercato . 

97- 

Di quel colle in un baleno 
Vo a trovar le vette eftreme : 

Ale al piè , dà fiamme ai leno 
Il piacer , 1* amor , la ipeme * 

p8. 

No , non ha , benché si bella > 

Pregio ugual la diva Idalia : (^) 

. Non ha luce uguale a quella , -d 

■ Che fpargea 1’ augufta Amalia 

. V or- 

{a) Maria Amalia Walburga moglie di Car^* 

Io III Re di Spagna , e madre di Ferdinando IV 
Re di Napoli . 

(b) Venere cosi detta da Idalo monte di Ci- * 

.prò . 
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i)p. 


Vorrei dir qual io rimafi, 

. O quai vci-zi ha quell’ afpetto : 
Ma non trovo acconce frali 
Nell’ umano dialetto . 


JOO. 

jEHa affila in nobil leggio 

I Di terfiflimo adamante 
Fa brillar col lìio lampeggio 
Lo lÌTieraldo delle piante . 

' 301 . . 

La copria , non so a qual uopo > 

I Un fuperbo padiglione , . " 

Del cui fulgido piropo 
Rilplendea la gran magione ; 

j ' 102 . 

Nel làlir le amene greppe , 

Oh che fòrte ! accanto a lei 
Veggio affilò il gran Giulcppc , 
Che prevenne i palTi mici . 

103. 

Palemone , che ancor era 
Pria di me colà venuto , 
Ingrandifcc anch’ ei la fchiera 

' Di conferva col mio bruto , 

104. 

I Fatti pria quei complimenti , 

Che lì denno al gran confelTo , 
Palafox 3 c i due Clementi 

I $iedoa anche a lei da preflo. 


237 
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. , . lOJ, 

Il buon padre , che.nvi Icoi'ta 
Mi conduce intanto al foglio;,, 

E a fperar mi ricoaforta * 

Anche più di qu^l eh* k» voglio > 



DEIt 


C A N T O IX .i33 



DELL’IMBASCIATA 


C A N T Qt I X 
ARG&MENTO. 

TJarra il vaH^ 9 1* '' 

li monaflico rigore, 

£>eW efigtio la ruina ^ 

Il deflin dd' genitore , 

z. 

M Ufc amiche, éacui lèmpre 
Buoflo, o reo lo ftil ricevo r 
Uno mi di nuove tempre , 

Or vidiiedeil voftro allievo, 
a. 

^on più quel , che gioja ìflilla » 

Voglio quel , che i cori frange » 
iQuello devefi a chi brilla , 

Queda éevefì. a chi piange; 

Kume amico, dal cur fogliò 
Scende T cftro , che in me provò ; 

Deh concedi al mio cordoglio > 
l^ume amico/ un edro nuovo • 

Va- 
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4» 

Voglio efpreflb il mio tormento 
Coi più lugubri colori , 

Col pennel , che a Tuo talento 
Bagna i lumi > impiaga i cuori . 

' 5- 

amiche , amico nume', 

Deh reggete la mia ^enna , 

Che d’ efprimer non preflime 
Ciò , che a lei la mente accenna . 

5. 

Deh che poflTa così al vivo 
Colorir la mia fventura , 

Che pietà d* un femivivo 
Senta pur 1’ età futura ; 

7- 

Che sì al vivo efprima al figlio (a) 

Ciò , che vuol la madre efprefib|, (/>) 
Che ne pianga qualche ciglio , 

Qnalche cor ne refti oppreflb . 

8 . 

Giunto dunque al fiio cofpetto (c) 

Bacio a lei l’ aiigufta mano , 

Mentre l’ alma dentro il petto 
D’ arreftar m* ingegno in vano ; > 

Fin 

. (<r) Ferdinando IV. Re delle due Sicilie . 

(À) Ciò, che la madre Maria Amalia -gli 

comraife di raccontare. 

(c) AllaprcfcnzadiMariaAmalia. 
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9 * 

rin d* allor fàpea Maria (d) 

La mia ftoria 5 ma non tutta : 

Che Giufeppc in vece mia 
Già di me l’ aveva iftructa . 

10. 

Eppur volle , eh’ io narrafll 
Parte aimen dei cali miei ! 

Che fé un anno favellafll , 

I^irli tutti non potrei . 

11. 

Ubbldifco al gran comando ,* 

E affogato dai fofpiri " 

Prendo a dirle finghiozzando 
La cagion de’ miei deliri • 

12. 

Se conofeer non t* è ingrato 
Chi tra ’l popolo vivente 

- Sia d’ ognun più fvcntiirato,’ 

Diva mia , tu l’ hai prefente ' 

13; _ 

Nel momento, in cui concetto 

Feci al mondo il primo ingre/To « ^ 

Nell’ eterno gabinetto 

■ Fu fegnato il mio proceflb , 

L , Nero 


Amalia defunta Sovrana di Napoli , e di 

Sicilia . 
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Nero il luol iBuggì , 

Bieco ilCicl nascofè il di^ 

I utto il mar fi ribellò , 

La natura impallidì . 

fin nell* alvo', in cui natura 
Diede all’ uomo un facro afilo , 

II mio fato a man ficura 

M’ aflaltò col nudo ftilo . (<i) 

i5. 

Ma in penfar > che la mia morte 
Romperebbe! fuoi cachinni, (f>) 
V ire fue non vuol si corte , 
Vuol, ch*io bevala a zinzinni : (e) 
17. 

Chiama i cafi.pm finiftri 
Dentro 1’ utero materno : 

Ecco, dice, o*niei niiaiftw , 
f eco il vofiro ak>ergo euci;iu 3 ^A 


Na- 



(j) Corfe rifehio di raorirB udì* «tefo mar 
terno. 

(h) Gli terrebbe il piacere di vederlo penare^ 
Cachinno voce latina dai Toìcani adottam'^ 
Pilleffo che rifo fmoderatò . 

Vuole , ch*io bevaa forfi la morte# 
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CANTO IX^ 

iS. 

Nafco alfiii ,, ma non Jtio cui?a , 

Ma il mio labbi'o indai'no (nw; (£) 

Di^pettofà la fortuna 

Mi dà un calcio > clencfu^^we , 

P8> 

Nmn nel mondo m*introdulTe , (A 
Ninno MI panni mi ravvolfe , 

La natura mi produ/Te i 

E la terra mi raccolfe . 

• / ^ 

20 . 

Qual farà la tua gran piena , . 

Picciolrio, nei iungo errore » 

Se dal fàlTo ulc ito appena 
Hai fi torbido 1’ umore? 

21 , ... . 
Quale avrai la capelliera, . 
Arbofcel , nel verno crudo » 

Se nel cor di, primevera . 

Sei di fronde aifatto ignudo?, - - 

22 , 

Crefeo > e meco le .fventur.c 
Van crefeendó al par degli anni , 

Si moltiplican le cure » 

Si moltiplican gli affanm • 

1 . > ' ' L- 2 PàrI 
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id) Male di parecchi bambini , che ftentano 
alquanti giorni nel fucchiare il primo alimento . 
CO Nacqui lenza levatrice. 
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23« 

Pari a quel, che tutto perde 

Dentro un chioftro mi nafcòndo , 
Primogenito , ancor verde j 
Noto a i numi , ignoto al mondo . 

Cìnto il crine di cìpre/To 

Piango intorno a un cimitero; 

Perdo l’ ufo di me fteffo 
Volontario prigioniero . 

25. 

Nella fcuola dei coftumi 
Mi s’ incavan le mafèelle , 

Si nafcondonp i miei lumi j 
Si fa ruvida la pelle . 

pi fuligine colperfo 
Ho r afcètico fembiante : (a) 

Non lària nie diverfb 
Un cadavere parlante . ' ‘ 

27* . 

Notte , e giorno (òtto il giogo ; 
Cerco in van la libertà : 

Non ha più V ufàto sfogo 
U annientata Immanità» 

Coi 


(,i) Afcètico , vale contemplativo, 0 addetto 
all'’ efsercizio della perfezione • 


CANTO IX. 2^$ 

28. 

Coi muggiti il bove almeno 
Dilacerba il (ìio dolore : 

1 muggiti io fcrbo in feno , (hy 
Tace il labbro > e ian^e il core . 

2p. 

Mentre l' un muggir non olà » 

Mentre l’altro langue*afditto p 
Una voce imperiofà : fO 
Grida Tempre : va più dritto • 

30. 

Sudo , anelo , e fenza polà 
fo il lavoro a me prelcritto: 

Ma la voce imperioTi . : . j, 

Grida Tempre ; va più dritto 

31. 

Geme Talmat c paùrolà 
Fugge r ombra del delitto j 
Ma la voce imperioTi 
Grida Tempre ; va più dritto-’ 

Quando lidia de’ ferri il fiiono; 

Che Io (chiavo al piè ritiene s 
Ah, dicea, più gravi fono 
Delle tue le mie catene • 

L 3 Quan- 


(b') Perchè il lagnarli del giogo farebbe (lato 
Un delitto . 

CO de’ fupsriori , che l* invitava aU 

la perfezione . 
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.3 3 - . 

Quando anfafite al fucA vedca 
Il vlllan furali k {pica : ' 

Ah i dicevo , c affai pia rea 
Della tua la mia fatica. 

Quando a me la piaga ignuda 
L’ cgi'O aprendo urlar feniia 7 
Ah , dicevo , c affai più ci*uda 
Della tua la piaga mia . (<*) 

' sr 

Fiur qui diflì , € la Reiaa , 

Chc d’hdirmi fi compiacque , 

Funta il cor da dolce {pina t 
fQverin? mi difsCi c tacque > 

3 ^* ' 

Ah •> gran donna) allor difV io 
Ripigliando maggior forza , 

De’ mìei guai , deideftin mio 
Tu non fai nemmetila feorza . 

’ 37 ^ . 

Mentre lieto un di non miro , 

Mentre piango la mia forte , 

Mentre fpafimo > e deliro» 

Mentre daiamo in van la morte > » 

, V . Mea- 


(j) Chiunque foffe ben informatG dell’orribii 
carriera j che fu tra r Gefuiti Io ftudentato > in. 
cui s’ un iva r afeetico allo fcolaftico giogo, nul- 
‘la, o pochifllmó tfoveria' d’’ipcrbo!ieo in ciò», 
che ha detto il poeta » 
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CANTO IX. «47. 

Mentre T alma par , eh’ io renda , 
Mentre io moro , pria che mora. 

Una voce più tremenda 

Grida : oli vanne in marora ; ^ 

Vada in bando fopra un legno , 

Chi fuir ara ì numi incenfa : 

Refti pur 5 fe vuole in regno 
Chi non ferve i numi a mcnia (r) 

De’ mìei di la primavera 
Era allor nel’ quinto luffro » (et) 

E sbucciato ancor non era 
Dal fuo ftelo il mio ligLiftro . 

41 '- ‘ 

Non avea la luna intero 

Fatto il meftruo fuo cammino ; 

Da che alcefiinfiem coi clero 
Dell’ aitar su lo IcalTno r (<?J- 

' ' • L 4 Qua^- 


‘ (é) t’intim»\dcll*cfiìio. 

(0 ba reale clemenza di Ferdinando permìf? , 
che rimane (fero nelle lòr patrie coloro, che ancor 
non erano in facris - 
fd) Aveva appena Zf anni . 

{è) Da che afedi al facerdozio , . - 
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^ ^ 4 ^. ■ , 

Quando j ohimè , nel fàcro loco 
Venne il fulmine a cadere, ( 4 } 

E finorzato il fàcro foco , 

Sin mi ruppe V incenficre. 

43 » 

Se di prima capitato 

Folle accafo il regio meflb , 

Non farei quel difperato , 

Quel melchin , che fono adeflb : (&) 

44 * 

Goderci cogli altri anch’io 
Lieto ognor 1’ avito ftrame. 

All* odor del fìiol natio 
Non fàprei » che cofa è fame ; 

Alloggiato in miglior tetto» 

In contrada meno fooncia , 

Non farei vicino al ghetto 
Tra la puzza della concia : 

Men?- 


Qa) L* editto regio , 

(é) Sarebbe flato amior egli nel irumerof di 
coloro che non effe ndo in facris ebbero l'àggio 
di rcflarfi nel regno: ma il fato portò altrimenti. , 
oh folum punBum caruìt B^obertus afelio . 

(c) Non è più il tempo d’ attaccare i peolìcri 
aVcampancUadell* ufdo % 
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CANTO IX. 

- ^ . 45. 

Mentre in feno all’ abbondanza 
Gli altrui cibi'agogno, e fiuto. 

Non avrei per mia pietanza 
Nulla più , che pane , e fputo i 

47- 

Non dovrei l’altrui cucina 
Vifitar gridandp ; gnao-, 

. , Nè languire ogni matti na 
Senza un Ibrfb di cacao , 

48 » 

Non dovrei tuttor piatire (df) 

Colla {litica mia boria, 

Che fi Iculà ognor con dire , 

Che nefiìmo l’ha foccoria ; 

49- 

Non dovrei quali a cald’occhr ’ 

Accattar dai contadini . 

Un limon per due bajocchi , 

Un pulcin per due carlini , 
so. 

Non dovrei fèntir d’ogn’òra 

Un molcon , che ronza , e dice r 
Ah chi sa y fe vive ancora 
La tua cara genitrice? 

• - L s Non ’ 


((/> Piatire è 1’ ifteflfo > che litigare , contili- 
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51 * 

Koii avrei dal Tuoi Latino 

Quegli affronti , ond’ io vo {àzlo* 
Obbligato dai dettino ' 

A dir *. frate ^ io ti ringrazio. 

52. 

Kon avrei fliì doffo un panna 
Che infegnò fiiolbfia, (a) 

Che neppure sa , in qual’ anna 
Lo cuci Madama Lia 

53 . 

Non vedrei quél càlangà , 

Che a pezzetti andando già 
Tutto, di ftrillando va : 

Me mefdoina, non poffo pià •. 

54 * 

Kon vedrei de’ (acri beni ^ 

Ingraffato- Cajo > e Tizio 5 
Mentre, ohimè > fii le mie reni 
•Mai noa piove un benefìzio l 

55 ^. 

Non vedrei la gente^ infana , 

Che in. udir lo ttata mio ». 

Vola, fugge , fi rintana , 

Senza manca dirmi addio • 

Non, 


^4) Che calca a pezzi come i panai degli an 
tichi fiiolbfi . 

NoxìU d’una fartorji Ebhrca t- 
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C A N T O iXt 2SI 

S6^ 

Non vedrei per me ferrata: 

Ogni porta, ogni portone. 

Benché tutta la giornata , 

Buflì , e canti una canzone r 
57 < 

Non vedrei/ di mele in mele 
L* efattore , o il fùo padrone y 
Che mi dice in tuon cortefer 
Favorifea : la pigione » . . 

_ 5S. ^ 

Non andrei chidendo II pavofo v 
All’afretta fàcreftia , (c) 

Che,memr’io tarocco, e indiavola, ^ ‘ 
Dice r alpetra , o vanne via - ■ ì 

Non trarrei fra ignote fponde X 
Dentro un buco i giorni mieiy 
Mentre ognuno mi rifponde r 
Va , figliuol ; non so , chi lèi ^ 

Non farei notato adito X 

Come notali 1’ Ebbreo, 

Che moftrando' un cencio trita 
Va per Roma iC iMila : i . . . 

■ r ^ L- S- Non 


.’ m m ••• I II . . . ■'■i M .i I . w , ,m ’ 

(c) Afretta' qui va le rigidètta, prefa la rrtettv- 
fbra: dai frutti di fapor afpro ^ 


2S2 DBLL* IMBASCIATA 

6u - 

Non Tarei ccane i pedoni ^ 

Tra le folle fuffocato, 

Nè in un fafcio coi Jbaroni 
Spinto addietro dal foldato i (l^ 

6z» 

Non farei lenza Tajuto 
Nè virile , nè muliebbre y 
Quando a letto il mio tributo 
Soglio rendere alla febbre. » 
d3. 

Ma r cdhto del mio Re 
Che di dopo capitò , 

Giufti Dei j non sa perchè» 

Mi affali»' mi ftrangolò.. 

54.' 

Fin tjul dliUf e la Reina , 

Che di udirmi fi compiacque^. 

Pnnta. il cor da dolce fpina 
Poverin , mi dille » e tacque 

• >• 

Ah gran donna ^allor dijfs’io 
Rioigliando. maggior forza 
,De’ miei guai , del deftin mio 
Tu non fai ncmmen U. fcorza ► . . 

Men*. 


(a) Quei , che vanno a piedi .. 

(b) Nelle maggiori folennità hanno i foIdatL 
U cura di rifpingere il popolo , che affolla • 
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66 . 

Mentr* io gemo , e bagno il fcno 
Coi due rivoli cadenti. 

Il deftin non pago appi ^o 
Legna aggiunge ai miei tormenti. 

57. 

11 deiriii col mele in bocca , 

Ma col fele in mezzo al core 
Vola tacito , e fi abbocca 
Col mio caro genitore. 

63 . 

Ei del noftro appartamento 

Nella più celata parte ' 

Stava alloi* leggendo attento 
Di Platon le dotte carte . (c) 

69 > 

Via , gli dice il ree deftino. 

Via la fune allenta ali arco, 

Se non vuoi , che il tuo ronzino 
Gaggia lòtto il grave incarco-.^ 

> 70. 

perchè trilli i giorni meni , 

Se puoi viver* lenza cure . 

Su che attendi , che non vieni 
A goder dell 'aure pure? 

Se 

fr) Il dotto padre JeF noftro autore aftai rio- 
nomato per la fua non mezzana letferatur.a era 
portatiftìmo ai fìlolbiSci ilud> , i cui femi a Ili 
deve 1’ cfule figlio . ' - ‘ 


X , 
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71- 

Se ir cammino t’mterdicc 
La ftagione un po’ fevcra , 

.Di godere almen ti lice 
La domcftica ringhiera. 

72. 

Difle il furbo, c piano piano 
Gli divelle il Ino Platone : 

Difle , c prefblo per mano,' 

Lo conduflc fu’l balcone. - X < 
73* 

Quivi appena... ah l’alma fugge 
Ramme ntando il cafo atroce , 

Di dolore il corami rugge , 

Si ^ fìridula la voce . . 

74- 

Quivi appena il padre amato 
Avanzò 1’ incauto paflb > 

Stelle inique, iniquo fato. 

Sotto il piè gli s* apre il iàflb . 

71 - 

E’ il deftin quel moftro indegna, 

Che gliel rompe lòtto il piede ; 

A un ilio calcio il van fbftegno 
Rumoreggia infranto , e cede: •_ .. 


Cad— 



(4) Non è mica una favola ciò- ,. che natfà il’ 
- poeta Qiiefio.forlc è il maggiore de’ fuoi: dii- 
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76, 

Cadde il faiTo , e lenza àjuto ,, 

Padre mio , tu pur cadetti • 0) 

Ah fo(T io con te caduto . 

, Senza te qual vuoi, ch^io retti l 

77 * 

Ah potuto avefll almeno , 

Se interdetta è la permuta, (c) 

Col mio braccio , col mio Pena 
Sottener la tua caduta 
78 » 

Saffo reo, che noai ricadi (d) 

Su ’l mio capo , ò su ’l mio dorfo ? 

' Patterebbe tutti i gradi 
La pietà del tuo fbccorfb ; 

Tu.torretti a me una morte , 

Ch^ ha la mafchera di vita ! 

Del dettino alle ritorte 
Io torre! la preda ambita.. 

“ Ah. 


(by E cadendo il padre , caddero pur le fpc- 
canzc della dcfolata famiglia che a quell* ora 
farebbe in tute’ altro ludro . 

(^) Il permutamento il morire ia vccjc *deh 
padre . 

( d ) Che in faqoa Tottano , vale purc-a 
perché.. 


Digitized by Google 



2S<S DELL’ IMBASCIATA 

So. 

Ah non cade fii *1 mio petto 
L’infelice genitore : 

Dà in un laflb maledetto (a) 

( Gelo oh Dei ) s’ammacca , e muore • 

8i. 

Io , che almen la volta eftrema 
Mirar voglio il padre amante. 

Muovo il piè : ma il piè , che trema 
Fa più breve il paflb errante. 

8 2* 

Tra la folla fpettatrice. 

Mentre il cor di lh*ali ho carco , 
Primogenito infelice 
Urto , incalzo , e m’apro un varco . 
83 * 

Giungo alfin > ma in peggior punto / 
Mai non giunfi a giorni micii 
Perchè allor non foffi giunto» 

Mille vite , oh Dio darei ► 

84* 

Deh perchè voll’io mirarti» 

Cara fàlma , amabil vifb? 

Deh che fai , che ancor non parti , 
Spirto mio da me divila ? 

Giun?» 


Cadde Ibpra un icdile di duriifiin»* 
felce. , * 



CANTO IX. ' 257 

Giungo , c all’occhio mi fi cfponc 
Col cervei , che gli fi aprio , 

Sparfb in quello , c in quel cantone 
Nel fuo fangue il {àngue mio , 

86 ’. 

Vedo, oh Dio , le membra interne 
Quà , e là difperfe , e infrante : 

Delle vifeere paterne 
Mi s’inzuppano le piante. 

, ^ »7- 

Vedo, ohimè, di fangue intrifo, 

E di polve il volto afperfb , 

Nè quel volto appien ravvilo; 

Tanto egli è da fe diverlò. 

88. 

Vedo efangue il genitore , 

Che già langue , e fi fco-Iorà , 

Ah fe uccide un fier dolore > 

Come mai Ibn vivo ancora 1 

8i?. 

Mentre in preda ai miei furori 
Contro me l’acciaro impugno,; 
Difumani fpettatori , 

Perchè trarmclo dal pugno ? 
so* 

Perchè formi ancor quel fafTo i 
Che mi uccife il genitore ; 

Quando ormai di viver laflb 
L’ accollavo al capo , e al core ^ 

Chi 
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' i)i* 

Chi arreftò la vita odiofa» 

Ebbe odile il core umano : (!<?) 
t Empia fii la man pietofa, 

Che trattenne la mia^mano .^ 

S>2, 

Pio con me farebbe dato 
Chi nel lèn deli*ay venire 
Letto il libro del mio fato. 

Mi lafciava allor morire • , 

Muore if padre , ed io ramango: 

Che la morte al buon s’appiglia : (B) 
Muore , e refta in mezzo fango 
Seppellita ia famiglia ; ' 

5 > 4 « 

Io rimango un orfanello : 

Orfanello, ed orfanelle 
Reftan pure nel piò bello 
Il firatello,, e le Ibrclle, 

... 

E dividali doppio coro 
Chi a levante e chi a ponente (e) 
Addoppiamo il reo martoro 
Della vedova gemente . 

Ah 


O) Eb^e un* oftile umanità , perchè ferhan- 
«olo in 7Ìta , lo lerbò alle fventure • 

> , (A) Che vaie imperciocché , ^ 

^ (0 Allude air efiiio , che Io divide da’ fuoi . - 
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j - p5. 

l Ah quai tempre ha quefto petto , 

I Se a tai colpi ancor non cede ? 
L*alma mia , che v* ha ricetto 
No, mortale ancor noi crede. J 

I . . -5^7v 

Tizio no , (bit io , che in ifeuo 

Ho un famelico avoltore ; 

I £i mi rode , mentr’ io peno. 

Ma rinato il cor non muore • (d) 

^ 8 , , 

Fu miracolo del fato, " 

Ch' io mirando il padre in vifb 

Non^rimafi .al padre allato . 

Dal . dolor trafitto , e uccifb . 

L’am- 


[rf) Allude alla favola Virgiliana , la quale 
finge, che Tizio dannato ai tartaro,per aver ten- 
tato di^ violare Latona abbia un avoltojo nel 
petto , il quale gli becca di continuo le vifcere , 
che di continuo rinafcono . 

'ì^ecnon Tityon terne ontnìparcntis alum^ 
num 

Cernere erat , per tota novem cui ju^era 

, corpus . 

Torrigìtur y roflroque ìmmanìs mltur oh» 
anco 

Immortale jecur tundens , facundaq ne pee» 

^ nìs 

Vìftcra , rimaturque epulìs , habìtatque 
fub alto 

^Te6lore , nec fìhis requies datar ulU ter. 
■ natìs , iEneid. 1.5. 
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99. 

L*ampio regno di natura i 1 

No , non ha’ ne* fiioi confini 1 

Una femplice figura , * 

Ch’ai mio duolo s’avvicini . | 

^ JOO. H 

. Se vuol pianto , s’ io non erro , 

Di tant’altri il calo rio » 

Non vuol pianto , vuole un ferro. 

Vuole un laccio il calo mio . 

101. 

Fin qui dilli , e la Reina , 

Che^ di udirmi fi compiacque , 

Punta il còr da dolce fpina : < 1 

Poverin , mi difle , c tacque. 

102. 

Ah gran donna , allor foggiutigo 
Ripigliando maggior forza , 

De* miei cafi io mai non giungo 

. A narrarti almeu la fcorza . 



DELL’ 


Digitized by Google 


DELL’ IMBASCIATA 

C A N T O X. ' 

argomento; 

Tennelleggia il'Jlto mattire 

la/ciar la madre amata : 

$i congeda , e fu H partire 
J{eca al Trence un* ìmbafciata , 

I. 

N On fàpea di quel fembìantc 
Obbliar 1 a trifìe idea : 

Sempre il padre a me davantc 
11 penfier mi dipiiigea . Cd) 

Non 

(a) Siegue il poeta a narrare il funeliiflìmo 
intreccio de* fuoi difaflri . Nè difpiaccia per av- 
ventura a taluno la continuazione d’ un’iftelTa 
parlata > che fi fa in due canti Lenza la meno- 
ma interruzione . Due libri interi conprende la 
parlata , che preflb Virgilio fa Enea a Didone , 
cioè il fecondo ,ed il terzo. Nel fecondo le nar» 
ra il Troiano eccidio , pel terzo i varj acciden-» 
ri del fuo viaggio . Milton impiega la metà del ; 
quinto libro , e tutto il fi?fto in qn cpilpdio > in ; 
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2; 

Non fàpea fé tra i viventi 
Folfe ancor lo fpirto mio ; 

Poco o nulla clfficrenti 
Eravamo un fàlTo ed io* 

3. 

Di palior il volto 

Fianco fempre il calo orrendo : . 

*Mi dì parla , c non alcolto , 

Sono fcolToa € non intendo . 

Pregna ancor di flilk i rai 
Pregno avea d’aflenzio il core : 

Tal che ognun , ch’io rinconti*ai : 
Ah , dicca , coftui ne muore , 

E pietolb ognun .comjpiange . 

I miei cali > ovunque io .palli : 

V’,ha più d’un , che pur ne piange 
Piangerebbero anche i Taflì . 

5 . 

Ma non piange il mio dettino: 

: Anzi ognor mi ride accanto , 

E fonando un mandolino , 

Si fa bdfe del mio pianto • 

II 

I . il.. - 

' .11 1 — r 

cui Raffaello invitato a pranzo da Adamo diile- 
fj^mente gli efpone la caduta degli Angeli , con- 
tinuando ancora giiel fettimo Ja jsarlata medefi- 
fiàa cfjn raccontargli la creazione del luonrid • 


CANTO X. 2$j 

7. 

lì dcftln 3 che irato ancora 

Reca in man la regia cattar Qt) 
Via baroli , mi dice , or ora 
Dal tuo fuol convien, che parta. 

8 , 

Chino il capo , e bacio il foglio , 

Che contìcn la mia condannai' 
Benché ecceda il reo cordoglio , 
Che innocente il cor tracanna . 

Benché ftupido , e mal vivo. 

Pria che fpunti il nuovo raggio. 
Poco men che fuggitivo 
3ono accinto al gran viaggio , 

IO. 

Deh partir potcffi almeno, 

Pria che veda l’infelice 
Beatrice del mio feno 
Adorabil genitrice. 

u. 

Chi potrà ftar làido ai dardi ^ 

D* un delulb immenfo amore , 

Che co’ fuoi languenti (guardi 
farà fcempio del mio “core ? 

Chi 

^ ^ ’ t 

(a) L* editto regio j che lo condanna ali' 

efilio . . . 
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12 . 

Chi potrà mirar di boTo 
Divenuto il rofeo vifb , 

Che da lei benché rimolTo 
Porto in core , e in volto incifo ? 

is- 
chi potrà (offrir gli accenti 
D’ una madre difperata » 

Madre oppreffa dai tormenti > 
Madre amante , c madre amata? 

Chi potrà 'a fc tace, o parla 
Neir ecceffo del martire , 
Opartire^, e non niirarla, 

- O mirarli , e non morire ? 

I S- 

Chi potrà J’eftremo addio 

Trai* dal labbro , ovver dal core 
Mentr’io più non fon quell’io , 
Mentre -quella in fen mi muore 
i5. 

Il fuggir l’amato alpetto 

Mi parea miglior configlio , 

Ch’ a un pietofo incauto affetto 
Immolar la madre , e il figlio . 

. 17- 

Taciturno adunque altrove 
Indirizzo il piè tremante , 

Mentre un rio nel fen mi piove 
Che m’innaffia ancor le piante. 
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i8. 

Ma Tamor, che a dannf miei 
Col mio fato anch’ei congiura , 
L’ali impenna , e va da lei 
Palpitante di paura. 

IP; 

Ah 5 le dice ,.11 figlio . : oh Dio. • ♦ 
Bada , il figlio a te s’invola > 

Dagli almen l’eftremo addio, 

Corri , o refti a pianger fola • 

Corri : or or co’miei cent*occhi (a) 
L’ho veduto Temi vìvo, 

Mentre i tiiilidi ginocchi 
Regge a ftento , ufcir furtivo . 

21 . 

A quel dir colf ali al piede 
Mi fi avvia , col foco in vifò : 
Pare un orla , che non vede 
V orficclJo , o il vede uccilb . 

22 . 

Ah di lei leggiero è meno. 

Nel fuo moto , ha men di fretta 


. O r ignivomo .baleno , 

O la,Partica fàetta.' 

. M Sai!» 



L'amore talvolta è cieco più d*una tal- 
pa , talvolta è ^occhiuto più d* Argo. Perciò il 
poeta gli attribuifte ì'ccnt* ocelli , clic ad Arg# 
ibg UoDfi attribuire . 
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33. 

Sangue mio , gridar s’ udia , 

Sangue mio , che il cor mi flruggi, 
Qiiefto fen'eosi s* obblia ? 

Traditor , cosi mi fuggi ? 

34. 

Mi raggiunge , e amorofètta ^ 

Stende a me le nivee braccia 
SI , che men col tronco ftrctta 
L* edra amante il tronco abbraccia ; 

E mentr’eIJa mi circonda , 

Da’ bei rai vegg’io cadérle 
Una pioggia, che m’inonda 
£ la ipalla , e il fen di perle . 

26. 

No , non v* ha , poi dilTe , al mondo , 

No ; non v’ha nel cielo ifteflb 
Chi , mentr*io nel fen t’afcondo , 
Per rapirti ha un franco accelTo . 

27. 

Giove fteflb , il fbmmo Giove , 
Benché venga col iùo treno» 

No , da me non ti rimuove , 

Non ti ftrappa dal mio'ièno,^ 

Chi potrà dal (cnp trarrai 
Un figliuol , eh* è il mio trofeo 
Un figliuol , che pud giovarmi’^. 

Un figliuol , che non è reo ? • 

No, 


r 
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2i>. . 

No, non tocca a' te Ì*e%lio^ - 
No, nilp fol , non partirai : , 

Non lalciarmi, amato figlio ; 
Traditor , mi.cofti affai ^ : : : x 


30. 

Se natura- a me ti^diede:,' 

Deh qual bi^GÌo‘ a nfie-,:ti fura ?• 
L’innoconaa ifCta-fi-ci-jede ? . 
LVinnoc^nza i^jè maj iìcura ? ^ , > 

Se fapeffe il buon Sovrano ’ i , 
Della naad^^ ioi icompiglió -, 

Ei , che il cprcr.ha più che umano, 
Non darpbbi^ uiiipaicio al figlio 

Se i miei. guai. fàpeffe/appieno,' 

Molle avria,, di pianto il ciglio : 

Non trarrebbp dai miovfenot , . 

Le mie vifteve,, k\ mio figlip r. 


33 - 

Se fapeffe, qual conviene, 

' Di tuo padre il calo infando , 

Ei , che Tempre al ben s’attiene/ 
Non darebbe al figlio il bando » . , 


34 ’ = ; ■ 

macello , * ‘ • 

.* Spofb mio , cadetti efànguc 
Non terrebbe un orfanello , 

A una vedòv^j che langue • 

Ma No, 


Se fapeffe in qual 
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No, non^cca a te r cfiglió ' 

No , mio (bl ) riotì pàrtifai ; ^ - 

Non kfciarmi, andato 'figlio : 

Traditor, colli aìfai ^ ‘ - • ’ 

- 

Pria che alcun di j^iià tì mixcivàf 
Fagli udir le tue ragioni 
Il tuo Tito in te nott tróvì^' (s") 
Qualche Sello > a cui perdevi . (^y 

Fa con lui reftrcma prova: 

Delle leggi a te fa icùto • 

11 tuo Cefarè non trova 
Nel tuo petto il cór di Bruto. (/) . 
3 *-' , 

Fi, che al par de’lbmmi Dei 
Serba in petto un cor clemente, 

Ei 3 che mite è ancor co* rei , • ^ 
Qual farà coITinnoeente ? ' 


f 


(c) Ferdinando ÌV. - ’ - ' ; 

(A) Uno di quelli , che Congiurarono contro 
1 * Iraperadorc Tkòl^èrpaiiaÀòi la cui dolcezza^ 
e clemenza io & a cagione chiamare la delizia 
del genere umano . 

(0 Uno\de* congiurati v c,hc%fl*aiIfinaro»# 
Ciulio Cefafe primo Impcfadorc Rdmiuio^'' 
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Ei, che agli òdj,. allire. 

Volle chit^ il regio petto, 

Ei , che geme • fc a punire 
E dal rco> talotr coibretto’, 

40^ 

Eir che {U rea talor concede - 

Alla fila reai demenza , 

Soffrirà , che avvinta il 'pede 
Peni , e pianga , rinnocenza ? - 

41; 

No, non tocca a tci’efi^lio t * 

No , mio fol ,^non patàittit i 
Non iafciarmi., amacanfi^io 
Traditor, mi cofti affai ,: 

42.- 

Per compiangere a cald’occh?^ 
L’indicibil mìa’ dìfHctta’, 

Non occorre , che alcun tocchi ; 

Di pietà Tcfìrema vetta . 

43 * 

Fer compianger rinnocenza 
Data in braccio •alla fventura ,’ 

Bada aver d’umana eBenza - - 
Ona fèmplice tintura v i- - 

44. 

Er, che il padre, è dei yalfalU , ^ ^ 
Delle vedoK'c il fòftegno , 

; , li, che chiude tutti i càn^ 

.. Che non:, elea brìo idi regno , . 

• - - .Ai - . -Mca- 
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4fi>r 

Mentre infiepiè' intórno -al smorto (a^ - 
Noi piangiam k'fbrteiiriav • ' 

Ei fatebbCìil mio conforto, ' 
Doppio .padre a:te faria:.'j : . 

46^* ■ 

Benché reo .dii falche eccclTo " 

Ti darebbe!, il: filo bei core f i 
Della 'madre .al core ‘oppreflb , 

Al deilin: d:el genitore '. 'f ' , 

47. 

No, non tocéàì'àité’i’efiglrD'i ru :i 
No , mio Ibi , non- partirai : 
Non.lafciarmi , amato figlio.: 1 
Traditor,> mi coiìi affai . 

48. 

^e ^>ergmro',' e dilumano j ' 
Foffl infido, al tlio fignorey - rrì - 
Io.,;io fleffa di mia, malica * ; . . 

Ti trarrei dal petto il core .1 1 f 


# • 
io , quantunque • a ,me si caro» : o: 
Vorrei- trarci ai regii piedi , 

E snudajtajU crudo acciaro. 

Ti correi ciò, ^he sii diedi 


— ' r ■ ^ 

(a) II padre del noftro ^utpre. ;■ ^ ^ 

(è) Spergl^b j- .perchè’ rompe il giuramento 
di fedeltà chi' è tìiilealìe' al filò, R<^,:"‘difu^^ » 

perchè. la iiefla umaftiitàl o’‘ihfè^af‘am’ofe'j“e ri- 
Ipettò-verfo il So^raact» (c) La vita. 
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SO. . 

Se lapeflc , quar rimaiigo 
Senza l’unico (bftegno , (d) 

Non terrebbe , mentr io piango , 

A una madre il dolce pegno » 

Se fapeife , qual rimane' 

La mia mifèra famiglia , 

Se fapeiTc , che pel pane 
Speffo pigola , e bisbiglia , 

S2. 

Se fapelTe , che in due cuori 
Doppio albergo un alma élcfle 
Se fapefle, che l’adori T ; 

Mentre i’urna ti s’intelfe, 

S3‘ 

Se fapelTe ... E ben che attendo ? 

Su lo fappia : andiam : che dici > 
Non convien? No, non l’intendo^ > 
Non han legge gl’infelici 
S4« 

Su lo fàppia : a che li geme ? . 

Figliuol mio 3 l’indugio c vano i 
Vieni meco , andiamo inlieme 
Dai piillimo Sovrana ; 
M 4 Or 

(/*) L’ infcliciffiraa vedova dopo la barba- 
ra morte del caro fpofo perfeguitata,come 
detto, con mille liti dai più fretti congiunti, non 
avrebbe avuto altro appoggio che quello fi- 
glio-. ", 
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Or che il fato a me t’invola » 

Mio tefor , mia fida imago , 

Donna » madre > inerme > c fola 
Varcherei la ftioio lago • 

55. 

No., che loia non Ibn io ; . 

L’ innocenza mi precede * .• 

Ho l’amore al fianco mio 
La ragion leguir vede . 

5,7» ^ 

Io , io ftefla al par de* rti 
Stringerò V ignoto, remo ; (a} 

Dei marofi Cariddei 
Tutti i vortici non temo . 

Nò , nòtt temo quei latrati. 

Che òà Scilla ad ora ad ora , 

Nè quei falli fcelierati , 
la cui trae l’ incauta prora . 

5:9.* ^ ; 

Molle i rai , fcompofta il crine 
Tu vedrai fra mille (quadre ('^} 

Sull! Italico confine 
pazzeggiar ramante madre . (c) 

Glun- 

mmmBSSSBBmrnSBBBBBSSSSBSBSSSSSSSSf^ 

(a) Bifognachc varchi il mare chi da Sicilia 
fi porta in Napoli . 

(b) Fra la foldatefca di Ferdinando. 

Q) A fteuto fu trattenuta quell’ infelice li- 

gno- 
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60. 

Giunta al Tuoi l^ai*tenop0o (Ì) " 

Dirò avanti a rrégici fòglio:; ' 

Sire, uccidilo , fe reo , 

Se innocente,, lo rivoglio* 

^1. 

Se innocente è ben , cHe pera ,^ ^ 

Siresafòolta il 'mio delio , 

Volgi ansie la -mali ft vera: 

J£ fuo (angue il (àngue mio . - ^ 

62*. 

S'c' non puoi del padre infralito' 

I‘ (ànguinei zampilli , 

Se non puoi mirar di pianto» 

Tutti aiperli i Tuoi pupilli 

M'ra: ih voltò a me dipinto , * ' I 

Mentre if core ho tra i coltelli 
Il dolor del padre eftinto , 

It dolci’ degli Orfahèlli . ; ' : . ' 

' ' M: 5^ Mira. 


r «He daSicilia'non paflafle in Napoli ad! 
implorare mercè per 1 ’ cfule- figlio- dal fuo-beni- 
gno'Mbnarca-* ' . 

(d) In Napoli nel cui^ mare non potendo 
adefcare-UIirse col canto-la-. iircnaiPattenópe li 
(bràmerrè*. 
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Mira ancia ; l'i. 

Una vedova* piangente ^ 

Che già r alma fuggitiva ' : , . * 

Dalle labbra. ufeir fi fente.., ‘ : 

^S*v 

Mira un, alma 4iQ>erata i n : 

Che per dogliarè qnafi^amente: . 
Mira conie. unfilr. ti «guata V • ' 

Quel mefebin:, quell’ ipnpeente / ( 4 ) 
6(f. 

Quel mefiìhin,-€he il piè tir bagna;? 

Del fuo pianto ,:e par > che;. mora. 
Che poifcoffo non fi lagna, - . 

Che banefitp, anc.or ' it*: àdorà> : ' .. t’ 

6 7i' 

;A.1ì che vai celar tra Tire- • 

Del tuo cuore il bel metaUotè 
So, che gemi* punire ' < 
Talor devi il reo ryafiaUo .. . ? 

. .^ 8 . 

E potrà quel core ifteflb 
Tormentar si ftranamente 
Un merdiitt d’ affanni oppi-éflb';* ’^ 
Un pupillo. , un innocente ? 

' . Mira 

■i ■ Il . ■ .11 

(a) Il noftro autore , che fuppone con lei pro- 
filato avanti al Sovrano . 
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Mii-a dove in noi Pamore , 

Dove giunge il duolo in noi ; 

Poi fa giudice il tuo cuore , , 
Epunifcilo, fe puoi . 

70. 

Più che tanta avrebbe detta» 

Mentre a me flringeva il dorfa^ 

Se il dettino maledetta 
Non troncava il fiio difcorttx. 

71. 

Mentre in van Vaffanna , e geme* 

L* adorata'mia fenice , (^) 

11 cTettin , che alcolta » e freme# 

Su t’ accheta ormai» le dice* 

72. ' 

Interpoftofi fra noi 
.L’ un dair altra ci divide . 

Empio ttiol, che non m’ ingoi' ^ 

Se una madre mi fi uccide ? 

73-' 

Cade vittima d’amore 

Su’! mio fen Tamabil (alma >• 

Mentre ai dardi del dolore 
Cede aJfin! la ilia bejp alma* 

M 6 Fav 


Chiama fenice l’ amante madre per la ras- 
riti dell* amore j che nutre yerfo il figliuolo'.- 
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74- . . 

Eebo. amico ,, ah fa, che eterno : 
D’ Anna il nome in quefti fogli 
Sia model d’amor materno , 

Scaldi ghiacci , e rompa (cogli . 

71- 

Madre amante , a te men grato- 
Non (ìa. quello efil compenlb- , (a) 
Che dà un. figlio^ fventnrato 
Al materno, amore, immenfo • 

Einchè irato il fato, noftro 
Il complefTo; c* interdice , 

Madre: amata piu che inchioftro 
Non sa darti uo: infelice. 

77- 

Ijk rimote eftranie parti 

Ah tu- fai ,, che ignudo: io (bno; 
Non. ho altra da ridarti , 

Madre. amau,, .t:he il tuo dono . (^) 

78.. 

Crei benigno oh me felice , 

Se alcun- nume a me conce de , 

Per l’amante genitrice. . . 

Dar quel fangue che. mi diede * . 

' N OH 




(a) Efile, tenue-. • 
■ {b) La vita . 
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Noni puòdar rawerfo fita 
Ai mìei cafi ,= ai mali miei 
Guidecdon , che; fia più grato- 
A ua figiiuol », chcL vive in lei 
So;. 

Parto alfiti , ma nel partire ■ 

Parte 1* alma dal mio petto .. ' 

No, non reca uà tal marciret 
Della morte il. tetro alette . 
Su. 

Nel baciar la fredda manoì ^ 

Della madre: moribonda 
Mi fi fquarcia. a brano a brano^ 
Tutto, il cor difciolto ìjl onda .. 
8 >. 

Nel dividermr dal! fianco^ 

Del’ mio; ben , del mio. teforo 
Si dividon , mentr’io manco 
Le mie vifeerc. fra loro •. 

Ss.!*- 

Non faprei , fc Mezio uccifb- 
A uguagliar quel duolo arrivi i. 
Benché* foffe in .due divifb^ 

Fra i due. cocchi fuggitivk;.(f);) 


^7T 


Ma 


(c) Mezfo Suffezio Dittatore lotto il Vegno di 
Tullio Orti ilo Re de*' Romani mercè la fua fello- 
nia dopo la- guerra contro i Vejenti fu per co- 
mando deir iftclfo Tulio avvinto a due carrijxhe 
' tira- 
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84. 

Ma so ben, che ogni altro' éfempio’ 
Non è tal 5 che adombri almeno 
li fatale orrendo fcempio , 

Che fi fece nel mio fcno . 

85» 

Mentre metto' ognun s’aceora 
Dei miei cafi , ovunque io paffr. 
Mentre par , che i (àflì ancora 
Rompa , ovunque i lumi abbatti y 

85 . 

Pari a un (àffo , e quali ettìntO' 

Su le braccia del dettino > 

Da più Igherri intorno cinta 
Son condotto al cavo pino . 

87. 

11 dettino il cor mifmiinfe , 

Quando' ma da lei recifc ; 

La natura ci congiunfe> 

E il deftitìo^ci divife ► . 

88. 

No, non deve i giorni a dolina 
No , non nacque all’ufb umano 
Chi m’afòolta:, e intanto attbnna.. 
Chi mi ferbayùn cor villano . 

O na- 



tirati m oppofte parti da: due cavalli lo'. divifero 
i;i due , prefente l’armata.- 
» Qi) Alla nave, die lo condulfe in efilio *■ 
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O natura airocchio afcofi' " ‘ : * > 

TienquéfV enti rinfèrrati r ' 

O dai tronchi favolofi r ; • ’ 

Como gli Arcadi fòn nati . (l^ 

SfO, 

Fin qui difl! , e la Reiiia j i . • 

Cui' pictade li core infranie", 

Pregna' i rai d^argcntea brinr;: - 

Poverin , mi difle , e pianlò . • 

91, 

Pianfe pure il padre amante> ^ 

Pianle il caro Principino:- 
Se non pianfe , 'aln^en (èmbiihtie 
Fedi piangere il patrinp. (c)^ 

5 ) 2 . 

Gli altri eroii che al vólto , agli atti 
Compiaugeano il mio martoro 9 
Mefti , ‘immoti 3 e ftupefatti' 

Si guardavano fra loro- ^ i — 

Io non volli di vantaggio^ 

Funeliar co’ detti miei • • 

La Reina , V equipaggio ', ‘ 

Quegli eroi y quei femidei , >. 

'T Soli 

(^) Còsi' degir Arcadi favoleggia Virg.iEneid, 
lib.8. liac nemora indigene. Fami^'^ym* 
pbièque coltjf'ant y 

Cenfqne mrùmtrmcU , duro rohorè nata 
(0 Clemente XIV. fii patrino di Qarlo 


2to DELL* imbasciata 

i>4» 

Sol : deh porgi, òh Dio y ledidì* 

Porgi a me T amica mano ; i 
Noti intefì , da che viffir, v i ' 

Che. verUa ti pregò in vano . 

Sol mi può , mi deve, cftmrrtf; ; ' 

Dal mio: pozzo il tuo cónfiglto ' 

Tu mi puoi ) mi dei fottrarre . ; 

Allo sdegno del tuo^ figlio v . - 
56*.. 

Non fu* mai flraniera , o acerba. 

La virtù Ira i voftri eroi ; ’ . ; 

La pietà fra voi non ferba 
<^ella lega , che. ha fra noi .. - I 
^7;. 

Se* non trovo in quefto lidcr 
La pietà fra i. voftri cuori , 

Di trovarla in van confido» 

Era i terreftri abitatori V, . 

S’e nel' trarmf dal mio > follo^ i 

Meco il braccio’ avrai mcn de&o ,. 
Ne - miei- guai fpei-ar^ non pofib 
Altro rfcampo:, cheun capcftro>. > 

:: A quel’ 


CJéraente figliualor dei i^rincipc d*Afturiai 
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A quel' dir ferito a (egno 
Ebbe il cor dai noftn affanni» 

Che divenne.il miofbftegno 
Il pietolb , il buon. Giovanni » 

JOO. 

Ei fu il primo , che il ripofb ' r 
Procurò d’ un innocente ; 

Per me pur di me pietofò . 

Parlò quello , e quel Clemcntc^ 

lOI* 

Fe rifteflb il Principino , (lì) 

Fe r ifteflb il. genitore • 

Tu Giufeppe d’ un mefehino 
Folli pur r interceflore . 

Palemone anch’ei compunta 
Cinguettava in quel, confcfTq : 

Prefe umano anch* ei Taflunto 
D’ intei*porfi il bruto ifteflb . 

lOJ. 

Ah quel cor non ha bifbgna , ^ 

Difli , allor , che alcun lo prema 
Sa chi fon , sa quel » che agogno ; (c) 
No, di lei non fia, che tema ^ 

la 


(a) Il venerabile Palafor* 
(è) Carlo Clemente . 

(c) Agogno., vale deiùicro 
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104. 

Io temer . che un cor sì òdio ^ 
D’ un mcfchin non abbia cura ? 
Chi non sa > che tutto in quello 
Il fuo mel versò natura ? 

. iqS^ 

Di chi mài pietà non ebbe T 
A quai pfieghi alfin non ceffe ? 
Se voleffe y non potrebbe , 

' Non vorrebbe , fe potefle . 

106^. 

Rife allor la mia Sovrana , 
M*apprelsò la mano al dorlb r 
Non temer , mi dilTe umana , ^ 
Tengo in petto il tuo ricorfb . 

107. 

Va, ritornatila tua Roniar, 

Metti in carta i tuoi malori r 
Che vedrai su la tua chioma 
Verdeggianti i lecchi allori ^ 

108. 

Fa , che lappia il mio Fernando 
erd, eh* io so de’ tuoi dilàftri,. 
Ch’ io di te co’ Der parlando 
Ti farò propizj gli altri . , ; - 

lOp. 

Gli dirai : da te m’ invia 
La tua ftelTa genitrice 
Innocente , o reo che fia t 
C^ede in dono un infelice » 



.'CANTO X. i ' isj 

•no; 

Della madre il notofènoi» : .1; 

Riveireiite al figlio addità’. i./, . 
Non potrebbe chieder- meno ’ 

Chi gli diede- un di la vita - * - : / 

•I l I. 

Cosi voglio / c)i\ ei cpmpenfi. ; ' ! ■ i ! 
L’iitentfniotefto pondo, Ca) ; 

L’ afpro duol , gli affanni immenfi^ 
Ch’ io provai nel darlo ai mondo. ' 
112. 

Cosi pure io mi contento , - ' <* . 

Ch* ei compenfi a quefto petto ‘ 

Quel puriffimo alimento : i - 

Che nc trafle pargoletto. 

XI3- 

Va t ricorrlal tuo fignorè,, ; 

Va ficuro , e -creder dcvi> ' .. 

Che otterrai dal. filo bel core ’ 

Affai più, che non'chiedevr 

114. 

Potrai dirgli , .che rammenti ' 
Queiramor i . . . Ah ho i che vale 
Seco ufar si fatti accenti ? 

Il fuo core , a iquefio è uguale » 

FI- 



(</) La pena da me provata nel portarlo per 
nove meit■njdl^Uccro:.“.;<. m . ' . 1 - .1 { 
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115. 

Fic'ui'artì alfin non^dei 
*Neltuo Preticc utt corfcriao : 
Vaficuro: aifmsrKm rci 
Un ribelle >. ua aflàffino ; 

.116» 

Il deftin della*. tua (tf). . 

De^tuod‘.guai 1* cflycmo-c am u w i l #. . 
Jlomperebbc iminantinente . ‘ 

Triterebbe meor di {aflfo* 

1X-7. 

Itidilalcia a me la cura: . i ; 

Di parlarne; al . cor del 6glio . 

Di fbttrarti alla IVentiira y 
Di afeiugarti il molle cigliav ' 
xr8« 

Difle appena r c tatti iatend#: . . ' . 
Elclamar con lieto viva . 

Si , che viva ripetendo * 

La campagna oe' gioiva V. 

Io piangendo im altra vòlta s ^ . 

Al^o runa e rakra palma» , 

£ in un caldo bacio avvolta ^ t ' 
Sopra il piè ìic lalcio l’alma . t il 

Mil- 


(aj Le funefte arrentucc de” tuoi congiunti* 
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C A N T O X. 2Zs 

1 20 . 

Mille baci atiicor le imprefle 
Il mio dolce getiitoi-e . * / 

Maledetto quel caleffe : 

Palcmotì già fa rumore / 

, 12 1 , 

Su ^ dicea , che più s* attende ? ' ^ 
Galfo mio , 1* indugio è vano 
Quel defio , che ’l cor m*accendc»\ 

122 . 

Oh qual barbaro tormento 
Or fuccede' alla mia gioja » 

Alla giója , che un momento 
Mi Ila in core , e'poi S'annoja ! 

123* 

Mentre il duol , che il còr mi fiede 
Del mio cor fi fa carnefice. 

Riverente il fàcro piede 

^acio a quello, e a quel Pontefice, (c} 

fatto poi Tulato inchino, 

Bacio il piede , e il manto aurato 
Della Spagna all’ Infantino , (d) 
jy Angelopoli ai Prelato . (#) 

Sino 

W Città un tcnjpo della Campania oggi det- 

iletca Torre del Greco , le cui anticaglie avea 

voglia di contemplare . 

(0 Clemente XIII, e XIV. •• 

\d) Carlp Clemente • (e) Il ven. Palafox, 

Dhj:-' 
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125. 

Sino all’ulciò na* accompagna ir; f 
11 buon padre , e T elefante : < >;< , : 

L* un di lagrime mi bagna >]•)'■ ; \ , 

L* altro avvia, la coppia amante ; (<f) 

1 26» 


Que^al petto mi fi ftringe , : 
M^> Aringo al petto aneh’ io . 
Ah il dovermi rifblpÌQge<:' . 
Devo andar, che penai! addio . 

T ■*• 7 . 


Già su ’l legno, ohimè , nf* invita - = 

Quel melloh , che mi conduce . (B) 
Addio padre , addio mia vita , 
Addio bruto , addio mio duèe.?. j . ; 
128. 


!1 Sovrano anch’ ei divifo. ; / . 
Dai feguaci iikiftri eroi , . ; . 

Efce anch’ ei dal campo elifo , ' { 

Entra in ballo infiem.con noi . (0^ 


125)* 

Il ridevol calefllere^ ' . ’ 

Scema intanto il mio cordoglio,. 

Va fruftando il Tuo deftriere ; 

Sin che arriva in Campidoglio .r ' j 

Smon- 


(^a) Fa la fìrada al padre, e al figliuolo . 
(ó) Palemone . 

<0 Si mette in viaggio . . , . , - , 



C A N T O X. , 287 

1 30. 

Smonto appena , e mal mio grado 
Paleinon , che s’ incammina , 

Caro addio , mi dice , io vado 
Per la ftrada Tiburtina . 

Mal mio grado anch’ ei fi parte ■ 

Il Sovran , ma non m’ obblia : 

10 ritorno 3 e metto in carte 

11 comando di Maria • 

132. 

LafTo me , del gran viaggio 
Sono affatto rifinito ^ 

Mi tormenta , mentre caggio 9 
La fiacchezza , e l’appetito . 

133' 

L* appetito 3 che »on cefla i. 

Di latrar pin che un’ maftino , 
Baldanzoib mi fi apprefla » 

Siede meco a tavolino. 

134' 

Non mi lafcia un ora lieta » 

La cucina ognor m’ accenna : 

Speflb al mifero poeta 
Fa di man cader la penna # 

I3J* 

^aeftà , lo {guardo amico 
Deh rivolgi al piè del trono , 

Odi il pianto d’ un mendico. 

Non laiciarlo in abbandono . 

- M 


Digitized by Googlc 



288 DELL» IMB ASCI AT'A ' 

- . ? 

Se quel merto in me noti vedi. 
Onde in te (perar mi lice , 

Puoi vederlo 3 fe ne chiedi 
Air amante genitrice . 


*3 7 - 

Deh mio Re , menti*’ io le mani , 
Mentre i piedi umil ti bacio , 
Fammi dar da Centomani (a)^ 
Un po’ più di pane , c cacio . 



FINE; 





AM- 


fa) Il fignor Gaelaììo Centomani Agente de- 
gni filmo di Sua Maeftà Siciliana è il dirtributore 
della penfione , che la reale clemecaa accorda 
ai fudditi ex-Ceruici f 



' 28 j 

ANNOTAZIONF, ^ 

che fi fono omefse nel corpo del poema > 
per ovviare alla deformità della ftampa» 


ri5,. 


0 II Ghetto , che andò in fiamme nn an- 
no addietro , è vicino alla cafa del noftro auto- 
re. Potrebbe offender l’orecchio critico quefia- 
eipreffione , non efifendo poffibilè, che fi defti 
fi reai fuoco dal fuoco metaforico dei fofpiri ^ 
Anche ^all* autore diPpiacerebbe in tutt’ altro 
componimento, che non foife burlefco ; ma in 
quefto non la condanna . Mefler Ludovico ne hà' 
più d’ una di fimil 'tèmpra ., L*” acqua reale del: 
mare non . è capace di fpegnere la metaforica^ 
fiamma dell’ amore ; eppure nel c.2. fhe. fcrive. 
cosi; ' - 

■E gltf^ce conofeer chiaramente^ ' 

Corti era sì d* xAriodante accefa , 

Eùe quant* acqtfa è nel mar pìccola dramma'^ 

Kf/pegnerfa delUfua ìmmenfa fiamma 
£ nel c.8. fi. 5-2. 

^bbema figliar in cui Bell e zza alfe " 

E grazia sì , che potè facilmente y, 

Torchè mofirofiin su arene /alfe ^ 

T^roteo lafcìar in mezzo l* acque ardente ,, 
£nelc.:ao. fi. 130. dice così di Zerbino rimafio'» 
alfa! vergognofo , poiché di fella 1’ ebbe sbal- 
zato Marfila-:: 


Ma reflò paco di mi/arfi rojfo 

S4C0 ogni pezzo d^ arma , ch^ avea in dojfo 


A 
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4t yf. 71.. 

(jj) Pare, che accenni l’òpinion di coloro-*, die- 
non volendo i pittneti cfifabitati , cod difcorrono;; 
Corpi quali elC fono , d’tina tvafrifBma mole 
per Io più maggior della terra , corpi aven ti at- 
mosfera al par del pianeta ,, nel quale noi abi- 
tiamo,. corpi al pardi. lui roteanti, d’intorno al 
fole colle lleflifllme ieggi ,, corpi ancor efll illu- 
minati dal fòle come la terra corpi che hanno- 
il lor giorno,, e la loro- notte appunto come la 
terra ,, corpi, ancor ellifòggetti al variare delle 
llagioni- niente men cheMa terra,, corpi,, che 
malgrado la lor diftanza, ci fan: vedere- le loc 
montagne le loro valli ,, i. lor mari, come la 
terra, corpi dotati d^ altre moltiflìme- proprietà,, 
che nella terra s^'oirérvano non faranno- abitati 
come la. terra ? L a. n olirà terra fòltanto lari af- 
fittata ,, e tutte le altre terre afittate i Ente fu- 
perbo abhalTa le ale , non fei tu folo.nel mon- 
do,. non fei tu Polo ?■ obietto ddle cure divine ► 
Tu, die ti- peniti di far la prima- figura ,. chi sa.,, 
die poi non. fià un degli; infimi perfònaggii nel 
gran teatro dcll*'unÌverfo s! Cosi etIL. Yeggafi'. 
oltre il Fontenelle- AletTan4fo- Pope Etiay: lur- 
If homme e- il’ celebratifiìmo- allrononio Uge*- 
Jiio ,. o HaCrifiiano Hliygens onor dell? Ajà,, C: 
del fecolo- xvi r. nel fuo* dotti filino Cojmotheo- 
Tos Ciò pre£uppofla,nQn: farebbe niente impro- 
babile fecondo co(loro-.,.che r enie- fòmino ,. co- 
me acc.ordò-i tefori della fua; grazia agli' angeli 
«agli: uomini ,. 1*’ abbia parimente, accordato al 
pliwetarj abitatori Del rimanente nell*' anime,- 
altrove fparfe. Hponno- intendere gli angeli.. 


{ 

JL.’‘eftre4. 
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eftremità del tetto d* onde cade la 
•pioggia . L’ autore accenna in tre verfi le tre 
forte di grazia -j che fi foglion difiingnere da’ 
teologi: l’eflicace , che adombra nell’ abbon- 
danza -ì la proxime fufficientc^ che £»ge ;ufcic 
'da un< cannone , o vogliani dire canale , e la 
grazia ad orandum ^ o fia la grazia rffWtfÉe fuffif 
ciénte 9 che sfinge ufeir da una gronda . 
qn€ aticem nofhrim , dice S, Paolo ad Iph. 4,, 
data ejì grafia fecmdum mcnfitram donathriis Chri- 
fli : ìde/i cuìquey Siccome a Lapide efpone., da:* 
taeji gratia non una ^ ^ par y feduaria ^~^ dif~ 
par, buie major, ilU minor x dafa -, inquamy 
non ex merito', vel menfuramerHorum nòfirorum^ 
ftà ex menfnra gratuita donationis Chri/ii xm 
plaxtiif donare buie illam men/uram gratia iU 
a ijiam y alteri alianr: S, Tomraafo poi rifietten- 
do fu^i tefio fopracenn a to qu.iiat.art.4.' dice cosit 
quod autenr menfuraU datur a non onrnibm aqualr- 
ter datar r erga nm omnes aeefttSem grkiiam ha- 
beni . fi quello incorno» al/a diverfità, della gra- 
zia dal noftro autóre ^tócennata; - Pare bensì, che 
vada più< «ria il doMor éBÌla|fraz-jà ,che il no- 
ftro autor non. è ieo ; pare , che anrm erta la ne- 
gazione , 0 fia> la carenerà oltre la diwrficà) delia 
grazia. €ar atmrmUlunr adjtmfy tUumnon. ad^ 
jtsveù y dium eaatumy àUumajttem. rm fantim y 
iflum ilbmiifio modo>y penvs ip^unt 'eli 
.^uitatis fam^fecrePai ratìxfiy excellettfia paté» 
ibatia . Aug. life;^ de pec, ttìer. cap.y. E nei c.p. 
de donoperC £'X dUtobus- aftateyjimi grandibut im* 
pìis cur ifle ita *DOet^ur , nf vocantem> foquatur ■» 

( ecco la^grazi® efiìcace ) ìtbe autem aut non voce- 
tur i Q eGC0Ìaiiegazion> della gv»zia/y aitt non ita 

N 2 -^VO- 
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vocetur i ut vocantem fequatur (ecco la gra 2 ia 
fufnc lente 3 ìnfcruiahìlia funi judicu Dei , 

■c.5.yz. 47. . . 

( 4 ) Eccovi un filofo fico , ma pagano ilrfe- 
ma. Non ha nel mondo , che due materiOj 
morta l’una , I’ altra ‘vivente . Ignea quella fi 
dice per la mirabile agilità , e fottigliezza , iner- 
te r altra s’ appella per la craflìzie . Unite que* 
Ile fra loro fanno il vivente , difunite ritornano 
a circolare . 11 vario giro , la varia loro modifi- 
cazione varia fa la foftanza di ciafeun ente . 
Quindi è, che un perpetuo moto s*oflferva nell' 
juniverfo , che tuttodì cangia afpetto per lo con- 
tinuo paflaggio d* una follanza in un* altra . Le 
acque , a cagion d' efempio , le quali cuoprono 
la fuperficie del nollrò globo attenuate da' rai 
iblari vengono ad eCTgr vapori.: i vapori fa-. - 
lendó per l’ atmosfera fra fe addenzati divengon 
nubi : le nubi feoffe dal vento , ovvero dal tuo- , 
no quaggiù rivengono fcrepolate , e fon piog- 
gia : la pioggia , che mefcoìata collo zolfo , e 
col fale , di cui abbonda la terra , fermentando 
s' attenua, diventa un fucco ; cotefto fucco, 
che dalle ;piante s’ attrae , mentre s' infinua 
Belle lor vene , di mano in mano fi trasforma in 
legno , in fronde , in fiore , ed in frutto : co- 
tefio frutto nel ventre dell' animale fi cangia in 
chilo , il chilo in fangue ) il fangue in iij?irito , 
vale a dire in quella materia eftremamente fot- 
tile., ed agile j che porta all'anima le imba- 
viate de’ fenfi . Ecco il palTaggio d* una follan- 
za in un'altra : eccoli vortice , o fia giro de- 
gli enti, che dal poeta s' accenna. Or fe in eo- 
tella materia ignea > c vivente nonficompren- 

4 

0 
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dc l^ anima ragionevole , fi può anche difendere 
dal cattolico un tal fillema . Non può coftar di 
materia un^ anima, che ragiona: la materia 
comunque modificata non può pen fare , riflet- 
tefe , ragionare . 

Cm $, fi, I4S» 

(g) Ebbe un bel fare Giufiiniano a proibire 
nella prefazione ai digefii i commentari della 
J Sancìmus y Tit.nemo ne<jue eonm , qni in 
profiliti junfpmd4:ntiam habent , ncque qui poflea 
fierenty aideant commcntArìos iìfdem legibm adne- 
Sere, Di 1* irte fifa proibizione L. Deo aurore, 
C. de ver. jure enuc. §. nofiram , e nella L.Tan- 
ta eod. tit. Qyefia legge , che fu oflfervata fino 
al fecoloXII. di Crifio è ita affatto in difufo . 
11 famofo Zevaglios coli’ accozzar folamente le 
- comuni opinioni contro le comuni » ci rigalo 
niente meno , che 4» tomi in foglio , A che va- 
le'il dire : quella è opinione di Bartolo , di Bal- 
do j de’ Socini ,del Cumano , del Bero , del Ful- 
gofio ? Furono grandi uomini , non fi niega : ma 
vendettero ancor effi la loro collera , il loro in* 
gegno , la loro penna a chi da loro ricorfe : e 
le la circofianza il portava , .avrebbero fofienute 
forfè con piu calore la contraria opinione . Bar- 
tolomeo Saliceto p.ublicò due configli fra loc 
contrari nella raedefima caufa. Palma il gio- 
vane fa due 'contrarie allegazioni su ’l dubbio 
fc fiano chiamaci anche i mafchj delle femmine, 
nel fideicoramilTo mafcolino . Laggafi il gran de 
Luga nel fuo dottor volgare lib. io. cap. $, T>{on 
oflante_^ die' egli , V amor grande forfè fregolato^ 
che ciaf cuno per un generale ijìinto naturale porta 
ai propri parti j quando io leggo Unte quiflìoni , 9 
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cabile da me medejtmo dedotte net teaVr» ’m quefts ' 
materia <i ne eoncepìfco- netlo fiejjo tempo feconda 
il detto del mìo compatriota Oraxio< r ^‘ , e c&Ùk» 
ra . Ed a ciò donjreobono riflettere i 'Principi ^ , ev 
tribunali grandi , nello /radicar tante /pine , le 
quali rendono impraticabile la giuflizia ^ e la ve- 
rità « 


'C* 7 ’ fl* 47 * 

((/) E certo j cile l’ uomo farebbe molto im- 
barazzato , fc non aveffe 1* ufo della favella . 
Qiiefta è la meffaggiera dell’anima. Quante.» 
belliflìme cognizioni in lui nafcerébbero, e mo<- 
rirebbero in lui? Le più grand' opere dell’arte 
fono i( frutto d* una ben lunga ferie di cognizio-- 
m , che diede a quello ) e a queil’uomo lovfrudio 
della natura-, e chVgli pofoia trafraifo »’ polle^ 
ri ufondo della parola . Se f uomo a cagion' 
d’'efempio inventa la fabbrica dell’ orologio, 
quante cognizioni dovetter precedere il ritrova» 
to ? Dovette prima fapere, che vi>fono al; mon- 
do i -meMUi , che y’è i'aroe di fonderli , che d* 
quelli fondendoli deve foggiarfi un gran numero 
di llromenti t dovette làpere le varie ruote » 
che lo compongono , la varia lor dentatura , e 
la manicTadi collbcarle , l’ elalHcità della- molla^ 
le i^ibra'zioni del pendolo r la commonicazione 
del moto , e via difcorrendb. Gr tante , e tante 
ailrufilTime cognizioni in un fol terreno non na-f- 
cono . Convicn , che l’ uomo per mezzo della- 
parola tramandi agli' altri- quelle , che nacque- 
ro nel- lùo campo , e le nate nel campo altrui , 
Unite poi tutte quelle in un fol cervello mettono 
^uomo a portata di riufcire in si bella imprefa . 
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H*^abbftflan za eloquente la collera dico-, 
cedo bruto , mentre perora peTuoi fratelli . Pit-" 
tagora e ìfuoiTeguaci giudifrcail fuo lamentot 
fiìmaun delitto ii cibarli degli animali.. Parec- 
chi Bracmani fon deli’tdeffa opinione .. RoutTeau 
par che la fenta con loro . Saka legislatore de* 
Giapponefi ne proibi I*^uccifibne , ficco ih qual 
modo Ovidio fa che. ine parli Pittagpra Mctara.. 
1 * 15 ’- 

Meu quantumjcelus eji in vt/cera vi/cera condii. 
Congejtoque Avidum ^ìngtttfvere torpore corpus 
%À.lteriuJ'que animautem anmantis mmere leto I 
L* è un punto- affai controverfo le genere 
umano foffe carnivoro pria del diluvio - S.Giro- 
lamo S. Giovan; Crifoiiomo , Teodoreto , ed 
altri fcrittorl fodengono ,, che il cibarli degli- 
animali era in que*" tempi onninamente vietato. 
Gaffendo va un po* più in li:;foftiène,che Tuomo 
non dovrebb’ effer carnivoro .. Una delle ragio»*- 
ni r che «e produce è la ftruttura de*noftri. den- 
ti, che non' offendo- lunghi, ed' acuti, come que* 
de*'cacnivorl , fcmbra y, che freno deftinatldalla 
rvatura piuttollo a rodere 1* erbe # che a lacerare 
Le carni ^ me fol piace di rapportare ciò 
che il Signor de Voltaire ci raccontadcl celeber- 
rimo Newton 11. trouvait me contradiSiion bien 
affir-eufe à.croire que les hùes /entent ^ Alee 
fair e Joufrir,. Sa morale s^‘ accardait encepoìnt 
avec fa philofophiei il ne eidaìt que avecrepu^ance 
ài l^ufagehasrbare de nous nowtrir du fangy CT de 
la chair des étresfemhlables d ncus ^quenms ca-» 
nefons tous les jours il nepermìt. jamaU dans 
sa mai fon , qu*'onles fit mourir par des morts len^ 
tesy & reekcrcbèesipour en rendre là nourriture plus 

at- 
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delicìeufe . Eleni, de Philof. prera. par. chap;6: 
Del rimanènte fi potrà dire a cofioro : fe_^ la na- 
tura ci proibifce l’ uccìdere animali} perchè 
Tuoni o è coftretto naturalmente* a ealpefiame } 
cd ucciderne le migliaia ! 


C. 8. ft- $8, 


(h) Languirà Tempre la letteratura d^un regno, 
dove non danno pane le lettere, dove co’premi 
nefluno anima i letterati. Cangiò d’afperto la 
letteratura Francefe , e con e(fa ancora la Fran- 
(cTa dachè Luigi XJV. prqfe a rimeritare, e pro- 
tegere r letterati d*ogni maniera . Cangerebbe 
ancora d*afpctta qualfivoglia altrb regno, Tela 
medefiraa* lòtte quivi incontraflero i letterati,- 
A' torto fi paoneggia or quella , or quella nazio- 
ne , -e contende all’ altra il primato in fatto di 
lettere fe le fcìenze , e le arti non fono al paro 
guiderdonate . Dà più da maravigliare quel poco,< 
eh e fa far Tuòmo non adefeato dalla Iperanza,- 
che il molto , che fa predato dal guiderdone, 
11 guiderdone non è il più deboi movente della 
macchina^ umana : al guiderdone fono in gran 
parte dovuti tutti i prodigi delT umano intelleN 
to . Se le feienze , e le arti fono un vano orna- 


mento della republica, ei farà bene , che non fi' 
curino . Se poi non pur Tornamentò, nò fonò an- 
cora il follegno , fé deve a loro la focietù tutti i 
comodi della vita , fe come pel raziocinio per 
quelle ancora, che fono i' frutti del raziocinio , 
ei diftinguiamo dal bruto , Dio buono , perchè 
'Hon s*haniio a- rimeritare pe^è non s'hanno 
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